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LINEE PASTORALI DEL VESCOVO
PER L’ANNO 2024-2025

  Sono persuaso che occorra camminare sulla linea 
del Concilio Ecumenico Vaticano II. Il Concilio si aprì per 
l’intuizione e il coraggio di papa Giovanni XXIII e, dopo 
quattro anni, giunse a buon termine grazie alla saggia, 
paziente, espertissima guida di Paolo VI.1 Considerando il 
metodo di lavoro introdotto su richiesta dell’assemblea nel-
la prima sessione e il vivace confronto tra posizioni diverse 
dei Padri conciliari, è prodigioso il consenso fi nale, prati-
camente unanime, ai documenti approvati dal Concilio. 
Come non vedere in tutto questo una speciale assistenza 
dello Spirito Santo? Vennero in seguito delle turbolenze e 
qualche strascico c’è anche oggi. La storia, però, ci insegna 
che per la ricezione di un Concilio Ecumenico sono neces-
sari tempi lunghi. Non ci impressioniamo quindi delle re-
sistenze né dei travisamenti. La strada è giusta, e vogliamo 
continuare a percorrerla con perseveranza. Certo, dobbia-
mo rifarci al Concilio autentico, non alle sue deformazio-
ni. L’alta e lucida lezione di Benedetto XVI ci ha insegnato 
che il Vaticano II va compreso non con l’ermeneutica della 
discontinuità e della rottura, ma sempre con l’ermeneu-
tica della riforma, cioè del rinnovamento nella continui-
tà.2 Questo è l’intento che i Padri conciliari vollero avere, 
questa è la corretta chiave di lettura e di applicazione. 
In quest’ottica, dunque, desidero che la nostra Chiesa di 

1  Cf. Francesco, Omelia per la canonizzazione di Paolo VI, 14 ottobre 2018.
2  Cf. Benedetto XVI, Discorso alla Curia Romana, 22 dicembre 2005.
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Cerignola-Ascoli Satriano vada alle fonti, riprendendo in 
modo sistematico, anno per anno, il magistero del Concilio 
Ecumenico Vaticano II.  […] Nella costituzione dogmatica 
Lumen gentium è delineato il volto della Chiesa in tutte 
le sue componenti. In essa troviamo anche il fondamento 
della sinodalità, che stiamo riscoprendo: non è un caso che 
il Sinodo dei Vescovi venne istituito da Paolo VI proprio 
all’indomani della chiusura del Concilio. Nella Lumen 
gentium è riservato spazio anche ai ministeri, ai carismi e 
al ruolo dei laici nella Chiesa, aspetti a cui vogliamo pre-
stare tutta l’attenzione che meritano.

3

Così vi ho scritto nel Progetto pastorale diocesano, 
pubblicato il 7 settembre dello scorso anno. Un progetto pa-
storale, per natura sua, ha bisogno di tempo per essere at-
tuato e a questo mirano le programmazioni stilate anno per 
anno, tenendo conto anche di altre sollecitazioni o attenzioni 
che la Santa Sede o la Conferenza Episcopale Italiana posso-
no proporre nel cammino. Tutto, però, con saggezza e misura, 
senza perdere la bussola. Andiamo dunque alle fonti, e inizia-
mo ad accostarci direttamente agli insegnamenti del Concilio 
Vaticano II, partendo dalla costituzione Lumen gentium.

3		  F. Ciollaro, …il terzo giorno RISUSCITÒ, 7 settembre 2023, 42-44.
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1.
IL CONCILIO ALLA RICERCA

DELLA SUA IDEA-MADRE

Per una corretta comprensione della Lumen gentium 
può essere utile analizzare brevemente le coordinate storiche 
in cui si avviò il Concilio Vaticano II e il modo in cui si giun-
se alla redazione della costituzione dogmatica sulla Chiesa. 
Il Concilio Vaticano I (1869-1870) era stato sospeso per pre-
cauzione, e poi si era interrotto bruscamente a causa della 
breccia di Porta Pia.

4
 Perciò, in seguito, periodicamente riaf-

fiorava il pensiero di “riprendere il filo” di quanto il Vaticano 
I non era riuscito a portare a termine, insieme all’esigenza di 
affrontare nuove problematiche. Al riguardo, è certo che Pio 
XII aveva fatto studiare il progetto di indizione di un nuovo 
Concilio, ma poi, di fatto, ne accantonò il pensiero. Fu papa 
Giovanni XXIII, con sorprendente chiarezza di propositi, a ri-
prendere il discorso, immediatamente dopo la sua elezione. 
Egli aveva 78 anni, ed era consapevole che il suo pontificato 
era ritenuto “di transizione”. Eppure, fin dalle prime udienze 
con il Segretario di Stato e con altri collaboratori, cominciò ad 
esplorare l’opportunità e la fattibilità di un Concilio Ecumeni-
co e, appena tre mesi dopo, ne diede l’annuncio ai Cardinali 
nella basilica di San Paolo fuori le Mura. Ebbe allora inizio 
la cosiddetta “fase ante-preparatoria”, cioè quella dei passi 
preliminari. Furono interpellati per iscritto tutti i Vescovi del 
mondo, i dicasteri vaticani e le università cattoliche, per chie-
dere quali temi, a loro giudizio, dovessero essere trattati in 
sede conciliare. Le lettere di risposta cominciarono ad affluire 
copiose. Alcuni proponevano temi rilevanti, che denotavano 
una visuale più larga; altri, che probabilmente non avevano 
contezza del livello di un Concilio universale, segnalavano 
questioni minori o di scarsa importanza.

Ad ogni modo, di tutta quest’ampia consultazione ven-
nero preparate delle sintesi territoriali e tematiche. Le rispo-
ste complete furono raccolte e in seguito pubblicate in 10 

4		  Cf. G. Martina, Pio IX, volume III (anni 1867-1878), Pontificia Università Gre-
goriana, Roma 1990, 111-232.
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grossi volumi.
5
 Compiuto questo lavoro preliminare, si passò 

alla “fase preparatoria” vera e propria. Nella Curia Romana 
furono istituite diverse Commissioni, in riferimento ai temi 
da trattare. In base alle proposte giunte dalla consultazio-
ne preliminare vennero ricavati 22 schemi, inviati in visione 
nell’estate del 1962 a tutti coloro che avrebbero preso parte al 
Concilio, affinché si preparassero. Finalmente i Vescovi arri-
varono a Roma e il Concilio si aprì il giorno 11 ottobre 1962, 
con un’allocuzione di Papa Giovanni che rifletteva il suo at-
teggiamento fondamentalmente positivo e fiducioso. Viste le 
prolungate fasi di preparazione, egli pensava che tutto si sa-
rebbe portato a termine in poche settimane.

6

I lavori, tuttavia, si incepparono quasi subito. Il rego-
lamento per lo svolgimento delle sessioni, per gli interventi 
orali o scritti, come per le votazioni, aveva bisogno di ritocchi 
per renderlo più funzionale e ci si arenò nella discussione di 
alcuni argomenti controversi. Soprattutto emerse che i Padri 
conciliari non intendevano limitarsi a varare gli schemi già 
predisposti, ma desideravano rifarli o rielaborarli notevol-
mente con criteri nuovi. Era un indice dell’effettiva libertà 
del Concilio nelle materie opinabili e il Papa volle rispettar-
la, convinto che lo Spirito Santo avrebbe aiutato a trovare la 
direzione giusta. Si era discusso sulle fonti della Rivelazione 
divina, sulla riforma liturgica e sull’uso dei mezzi di comu-
nicazione sociale, ma per il momento non si giunse a con-
cludere la trattazione. Perciò non venne promulgato nessun 
documento e il primo periodo del Concilio si chiuse con la 
solennità dell’Immacolata Concezione, affinché i Vescovi po-
tessero tornare alle loro sedi prima di Natale. Appuntamento 
a Roma per l’anno seguente, in data da stabilirsi.

Intanto si faceva strada e veniva sempre più condivisa 
una lettera che il card. Giovanni Battista Montini aveva indi-
rizzato al Segretario di Stato, esattamente una settimana dopo 
l’apertura del Concilio, mentre apparivano alcune vistose in-
congruenze nell’impostazione e nel metodo, che potevano 

5		  Per la nostra diocesi rispose Mons. Mario Di Lieto: cf. ACTA ET DOCUMENTA 
CONCILIO OECUMENICO VATICANO II APPARANDO, Series prima (Antepra-
eparatoria), vol. II, Consilia et vota Episcoporum et praelatorum, pars III: Italia, 
n. 26. Exc.mi Marii Di Lieto, 06.09.1959, Editrice Vaticana, Roma 1983, 69-71.

6		  Così si espresse nel famoso discorso della luna, la sera dell’apertura del Conci-
lio: «il Concilio comincia e non sappiamo quando finirà. Potesse finire prima 
di Natale. […] Ma forse, forse non riusciremo a dir tutto, ad intenderci su tutto 
bene» (Giovanni XXIII, Saluto ai fedeli alla fiaccolata in occasione dell’aper-
tura del Concilio Ecumenico Vaticano II, 11 ottobre 1962).
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compromettere il buon esito della grande Assemblea conci-
liare. L’Arcivescovo di Milano, facendosi voce di ciò che molti 
avvertivano, segnalava l’assenza di «un disegno organico, ide-
ale e logico»

7
 e di un piano di lavoro che lo concretizzasse. 

Egli proponeva una linea di fondo: «il Concilio Ecumenico 
Vaticano Secondo deve essere polarizzato intorno a un solo 
tema: la santa Chiesa. Così vuole la connessione con il Con-
cilio Vaticano Primo, interrotto durante la trattazione di tale 
argomento».

8
 A suo avviso il Concilio doveva concentrarsi sul 

“mistero della Chiesa”, realtà divina e umana, e rispondere a 
due domande basilari: anzitutto, che cosa è la Chiesa? Poi, 
che cosa fa la Chiesa? L’agire scaturisce dall’essere. Compren-
dendo meglio la vera natura della Chiesa, si potevano trattare 
le sue molteplici attività, all’interno della comunità cristiana, 
e, all’esterno, le sue relazioni con il mondo. Compiuto in co-
scienza questo passo, il card. Montini rimase con discrezione 
al suo posto e per tutto il primo periodo non chiese mai la 
parola. La sua lettera, tuttavia, aveva toccato un punto noda-
le, e la sua saggia proposta fu capace di mettere i lavori sul 
binario giusto. Naturalmente egli ripartì proprio da questa 
visione organica, quando, dopo la morte di Giovanni XXIII, 
fu eletto Papa il 21 giugno 1963 col nome di Paolo VI, pren-
dendo in mano le redini del Concilio da portare avanti. Infat-
ti, alla riapertura delle sessioni conciliari, prima di ogni altro 
tema, si discusse per ben 23 giorni sullo schema de Ecclesia, 
mettendo le basi per la sua rinnovata redazione. L’elabora-
zione proseguì in maniera attenta e partecipe nei mesi suc-
cessivi; infine, fu completata nel terzo periodo e così, con un 
consenso pressoché unanime, il documento fu approvato dai 
Padri conciliari. L’ultima votazione in aula, il 19 novembre, 
con 2145 votanti, registrò 2134 voti favorevoli, 10 contrari e 1 
nullo. Due giorni dopo, il 21 novembre 1964, durante la so-
lenne votazione pubblica alla presenza del Papa, con 2156 
votanti, i voti favorevoli furono 2151 e solo 5 quelli contrari. 
Quel giorno Paolo VI, sapiente e paziente timoniere del Con-
cilio, ebbe la gioia di promulgare la costituzione dogmatica 
sulla Chiesa, la Lumen gentium.

7		  G.B. Montini, Lettera al card. Amleto Cicognani Segretario di Stato, 18 ottobre 
1982, in Istituto Paolo VI, Inediti e rari di Paolo VI, Notiziario n. 7, Brescia 
1983, 11-18.

8		  Ibidem.
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2.
VI PRESENTO LA LUMEN GENTIUM

Richiamo la vostra attenzione anzitutto sul titolo, che 
deriva dalle prime parole del testo latino ed è particolarmen-
te importante. Esso infatti non si riferisce alla Chiesa, ma a 
Cristo stesso. È Lui, e solamente Lui, la “Luce delle genti”, 
come esclamò il santo vegliardo Simeone quando accolse tra 
le sue braccia il piccolo Bambino di Bethléem. “Lumen gen-
tium cum sit Christus”, essendo Cristo la Luce delle genti, la 
Chiesa ne riceve e riflette la luce. Essa esiste per questo: per 
propagare a tutti la luce del suo Signore!

Con questa premessa di capitale importanza incomin-
cia la costituzione del Concilio sulla Chiesa, che quest’anno, 
convintamente, desidero riconsegnare alla diocesi di Ceri-
gnola-Ascoli Satriano. Il testo è suddiviso in otto capitoli, 
che qui presento brevemente, segnalando i punti principali e 
invitando alla lettura integrale, fatta con calma e attenzione. 
Sarà sicuramente una lettura molto arricchente. Vi assicuro 
che così è per me tutte le volte che riprendo in mano diretta-
mente i testi del Concilio.

1.	 Il mistero della Chiesa

Perché si parla di “mistero” riguardo alla Chiesa?  Per-
ché essa non ha solo un organismo e una vita visibili, cioè la 
sua componente umana, ma ha anche una dimensione invi-
sibile. È fatta di persone deboli, che possono sbagliare, ma 
porta il dono dei sacramenti, veicolo della grazia che risana 
e santifica. È dotata di una permanente struttura istituziona-
le ed è animata da una continua fioritura di carismi. C’è la 
Chiesa terrena, che affronta la vita di ogni giorno e le sfide 
della storia, e c’è la Chiesa celeste, cioè i santi che sono già 
nella gloria.

Questi aspetti diversi non sono realtà sconnesse o con-
trapposte, «ma formano una sola complessa realtà, risultante 
di un elemento umano e un elemento divino. Per una non 
debole analogia, quindi, è paragonata al mistero del Verbo 
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incarnato».
9
 Vale a dire: il mistero di Cristo, Dio e uomo, si  

prolunga nel mistero della Chiesa con la sua duplice natura, 
divina e umana.

La Chiesa è il  corpo mistico di Cristo, ed è anche il 
suo gregge, il suo campo, il suo edificio, la sua famiglia, il suo 
tempio, la sua sposa. Ognuna di queste immagini bibliche 
esprime qualcosa del mistero della Chiesa. Il Concilio, però, 
ama descriverla anzitutto come “popolo di Dio”. 

2.	 Il popolo di Dio

Parlare della Chiesa come popolo di Dio significa met-
tere in evidenza la sua natura comunitaria. Infatti, «piacque 
a Dio di santificare e salvare gli uomini non individualmente 
e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un 
popolo».

10
 Da questa affermazione la Lumen gentium deduce 

riflessioni e applicazioni di grande valore, raccolte in questo 
capitolo che è tra i più belli.

La Chiesa è il nuovo Israele, un popolo che ha delle 
caratteristiche peculiari.

È un popolo regale, che ha per capo Cristo, per condi-
zione la libertà dei figli di Dio, per legge il precetto dell’amore 
e per fine il regno di Dio. 

Esso è inoltre un popolo sacerdotale, in cui ognuno ha 
qualcosa da offrire al Signore. Al suo interno, e non al di fuo-
ri, c’è il sacerdozio ministeriale, posto al servizio del sacerdo-
zio battesimale di tutti i fedeli.

11

La Chiesa è anche un popolo profetico, perché tutti in 
qualche modo sono coinvolti nell’annunzio cristiano. Tutti in-
sieme, i suoi membri custodiscono la verità indefettibile della 
fede, ne comprendono sempre meglio il significato e scopro-
no sempre più pienamente le applicazioni alla vita. Tutti i 
suoi membri, infine, possono essere destinatari di doni e ca-
rismi, da accogliere con riconoscenza e consolazione. Si tratti 
di doni straordinari, oppure di quelli più semplici e diffusi, 
tutti concorrono all’utilità comune.           

9		  Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione dogmatica Lumen gentium, 
n. 8.

10		  LG, n. 9.
11		  LG, n. 10: il sacerdozio comune dei fedeli.
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Questo popolo non è chiuso in se stesso, ma dialoga 
con amore sia con i non cattolici, sia con i non cristiani, ed 
è aperto a tutte le genti per la missione ricevuta da Cristo. 
Chiaro, sereno e senza ambiguità è ciò che il Concilio dice 
sul dovere missionario della Chiesa, così come Cristo l’ha vo-
luta.

12

3.	 La costituzione gerarchica della Chiesa

Il capitolo terzo è davvero fondamentale. In esso il Va-
ticano II si collega esplicitamente al Vaticano I e ne completa 
la dottrina sulla struttura della Chiesa, così come l’ha voluta 
il suo divino Fondatore e come si organizzata fin dal tempo 
degli Apostoli. Innanzitutto, questa esposizione sull’istituzio-
ne divina della Chiesa spiega perché la Lumen gentium ha la 
qualifica di Costituzione dogmatica. In questo terzo capitolo, 
dunque, dopo aver ribadito l’insegnamento del Vaticano I sul 
Romano Pontefice, si definisce la dottrina sulla sacramentali-
tà dell’episcopato, sul collegio episcopale e sui suoi necessari 
rapporti con il Successore di Pietro, sul ministero dei vescovi 
esplicato nella loro triplice funzione di insegnare, santificare 
e governare.

Viene poi esposto ciò che riguarda il ministero dei pre-
sbiteri, con le quattro relazioni che lo connotano, ossia con 
Cristo, con il vescovo diocesano, con il presbiterio e con il po-
polo di Dio. Si noti che questo punto (le quattro relazioni di 
cui è intessuta la vita di ogni prete) è molto caro a papa Fran-
cesco e torna frequentemente nel suo magistero ordinario.

13

Infine, in questo capitolo si parla dei diaconi: è un pa-
ragrafo breve ma assai rilevante, perché qui il Concilio dopo 
tanti secoli apre la possibilità di ripristinare il diaconato per-
manente, come di fatto poi è avvenuto per decisione del papa 
Paolo VI e nella nostra diocesi per volontà di mons. Giovanni 
Battista Pichierri, di soave memoria. Naturalmente la prima 
applicazione di questa decisione è stata di carattere speri-
mentale. Il passare degli anni e l’esperienza acquisita portano 
a definire meglio la formazione e i compiti dei diaconi per-
manenti nella Chiesa locale.

12		  Cf. LG, n. 17. 
13		  A titolo esemplificativo, Francesco, Discorso ai partecipanti al simposio “Per 

una teologia fondamentale del sacerdozio”, Roma, 18 Febbraio 2022.
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4.	 I laici

Il capitolo quarto segna una lieta novità. Qui infatti in 
un solenne documento conciliare si parla diffusamente della 
natura e missione dei laici nella Chiesa. Si pone in evidenza 
un principio da tenere sempre presente: «Per loro vocazione è 
proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose tem-
porali e ordinandole secondo Dio. […] (Essi) sono chiamati 
da Dio a contribuire dall’interno, quasi a modo di fermento, 
alla santificazione del mondo mediante l’esercizio della loro 
propria  funzione».

14
 Ciò posto, la Lumen gentium illustra la 

dignità dei laici nel popolo di Dio, l’uguaglianza battesimale 
e la distinzione nei compiti, le caratteristiche dell’apostolato 
laicale e il loro modo di collaborare con i pastori della Chiesa. 

Si mostra poi in che modo i laici possono svolgere una 
funzione cultuale offrendo a Dio il loro lavoro quotidiano, la 
vita in famiglia, le varie attività, i pesi e le sofferenze da por-
tare con pazienza e persino il tempo dedicato a uno svago 
buono e rasserenante. Parimenti si mostra come per i laici la 
funzione profetica consista soprattutto nella testimonianza 
e la funzione regale nel contributo specifico che con la loro 
competenza possono dare a migliorare il mondo, le sue leggi 
e le sue istituzioni. 

Su questa base il Concilio dice una parola autorevole 
sul rapporto tra la gerarchia e i fedeli laici e sull’apporto che 
essi possono dare al bene della Chiesa nella misura delle loro 
conoscenze, della loro competenza e della loro maturità ec-
clesiale. È ciò che ha portato all’istituzione dei Consigli pasto-
rali e oggi delle forme di partecipazione al processo sinodale. 

5.	 Universale vocazione alla santità

Molto bello e incoraggiante è il capitolo quinto. Dopo 
aver trattato i due stati di vita che, per divina istituzione, sono 
presenti fin dall’inizio nella composizione della Chiesa, cioè 
i chierici e i fedeli laici, il Concilio ci fa comprendere che ciò 
che conta veramente davanti a Dio non è la posizione o il 
compito dei singoli battezzati nella comunità ecclesiale, ma la 
santità con cui ognuno cammina sotto gli occhi del Signore. 
Non ci devono essere dubbi o malintesi al riguardo. Questo è 

14	  	LG, n. 31.
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davvero è ciò che vale di più. Questa è fondamentalmente la 
volontà divina: «La vostra santificazione: questa è la volon-
tà di Dio» (1Ts 4,3). A tutti è rivolta l’esortazione evangelica: 
«Siate dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» 
(Mt 5,48). Di conseguenza, «tutti i fedeli di qualsiasi stato o 
grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla 
perfezione della carità; da questa santità è promosso anche 
nella società terrena un modo di vivere più umano».

15

Unica in se stessa è la santità, ma multiforme è il suo 
esercizio e la sua attuazione, ossia la modalità in cui è prati-
cata. Mossi dallo Spirito, devono cercare la santità nell’eserci-
zio del loro ministero i vescovi, i presbiteri e i diaconi. Devo-
no cercarla nella loro condizione di vita i coniugi e i genitori 
cristiani, le persone vedove e quelle non sposate. Similmente 
devono cercarla gli operai e ogni specie di lavoratori, sforzan-
dosi di vivere nell’onestà e secondo i valori morali richiesti 
dal tipo di lavoro che svolgono. Ha poi uno spessore speciale 
la santità vissuta dagli ammalati, da coloro che affrontano tri-
bolazioni, o subiscono persecuzioni per amore del Signore, 
per la giustizia e la verità.

Vari sono anche i mezzi e le vie per acquisire la santi-
tà: i sacramenti, la preghiera, l’abnegazione di sé, il servizio 
attivo dei fratelli e soprattutto la carità, che è «il vincolo della 
perfezione» (Col 3,14). Poiché non c’è amore più grande di 
chi dona la vita (cf. Gv 15,13), da sempre nella Chiesa risalta 
l’ardua via seguita dai martiri. In ogni epoca, infine, ci sono 
anche coloro che hanno seguito la via dei “consigli evangeli-
ci” (povertà, castità e obbedienza) e la Madre Chiesa si ralle-
gra di trovare nel suo seno molti uomini e donne che seguo-
no più da vicino il Signore Gesù su questa strada.

16

6.	 I religiosi

Chiarito che ciò che conta veramente non è lo stato di 
vita, ma la meta della santità a cui tutti sono chiamati, il Con-
cilio passa a trattare dello stato religioso. Esso non è inter-
medio tra la condizione dei chierici e quella dei laici, ma da 
entrambe le parti ci sono quelli che sono chiamati a questo 
stato di vita. Pur non essendo nella costituzione originaria e 

15	  	LG, n. 40.
16		  Cf. LG, n. 42.
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fondante della Chiesa, la vita consacrata è fiorita molto pre-
sto nella storia del cristianesimo: «come un albero piantato 
da Dio, ramificatosi in modo mirabile e molteplice nel campo 
del Signore, sono cresciute varie forme di vita eremitica o co-
munitaria, e varie famiglie che si sviluppano sia a vantaggio 
dei loro membri, sia per il bene di tutto il corpo di Cristo».

17

Dall’antico monachesimo di Sant’Antonio Abate nella 
Tebaide fino ai più recenti Istituti religiosi maschili o femmi-
nili approvati dalla Chiesa, questa forma di vita cristiana ha 
un grande valore. I religiosi, infatti, alimentano e sostengono 
con la loro preghiera la missione di tutta la Chiesa, intercedo-
no per la salvezza del mondo, e svolgono innumerevoli ser-
vizi. Perciò il Concilio, dopo aver richiamato i capisaldi nel 
rapporto fra autorità ecclesiale e stato religioso,

18
 «conferma e 

loda gli uomini e le donne, i fratelli e le sorelle, che nei mo-
nasteri o nelle scuole o negli ospedali o nelle missioni, con 
perseverante fedeltà alla suddetta consacrazione, onorano la 
Sposa di Cristo e prestano a tutti gli uomini generosi e sva-
riatissimi servizi».

19
 Il servizio maggiore, al di là delle singole 

opere, è quello di essere un segno che richiama alla santità 
della vocazione cristiana e preannuncia la vita beata a cui 
siamo chiamati oltre la scena di questo mondo. E con ciò 
manifestano l’indole escatologica della Chiesa, di cui si parla 
espressamente nel seguente capitolo.

7.	 Indole escatologica della Chiesa

La Chiesa pellegrinante sulla terra, di cui facciamo par-
te, avrà il suo compimento nella gloria del cielo. Perciò, in que-
sto capitolo di alto contenuto la Lumen gentium tratta dell’o-
rientamento ai beni futuri che caratterizza la vita cristiana, ma, 
al tempo stesso, ci impegna a vivere con amore e gratitudine 
il presente, pur relativizzando ciò che è fugace e transitorio. 

Poi il Concilio delinea in modo stupendo le relazioni 
che sussistono tra la Chiesa di quaggiù e quella di lassù, il 
rapporto che intercorre fra noi e i santi del paradiso e anche 
con le anime dei defunti. Ai santi guardiamo con venerazio-
ne e affetto, come modelli e intercessori. Ai defunti offriamo 

17		  LG, n. 43.
18		  LG, n. 45.
19		  LG, n. 46.
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aiuto con le varie forme di suffragio: «la Chiesa di coloro che 
camminano sulla terra, riconoscendo benissimo questa co-
munione di tutto il corpo mistico di Gesù Cristo, fino dai pri-
mi tempi della religione cristiana coltivò con grande pietà la 
memoria dei defunti e, “poiché santo e salutare è il pensiero 
di pregare per i defunti perché siano assolti dai peccati”, ha 
offerto per loro anche suffragi».

20

Infine, il Concilio, opportunamente, offre disposizioni 
pastorali molto sagge per il retto culto dei santi e per l’ordi-
nata memoria dei defunti, perché, qualora si fossero infiltrati 
qua e là abusi, eccessi o difetti, si faccia in modo di toglierli e 
correggerli.

21
 È una raccomandazione da tenere in gran conto 

anche ai nostri giorni.

8.	 Maria nel mistero di Cristo e della Chiesa

La Lumen gentium si chiude con un capitolo intera-
mente dedicato alla Beata Vergine Maria. Un capitolo che mi 
dà gioia ogni volta che lo rileggo, per la ricchezza dei suoi 
contenuti dottrinali, per l’afflato di sincera devozione, per il 
rinnovamento che promuove in armonia con la tradizione 
mariana, per l’equilibrio e la saggezza pastorale che manife-
sta. Inizialmente si progettava uno schema di documento a se 
stante, poi si optò felicemente per coronare con questo capito-
lo la costituzione conciliare sulla Chiesa, perché la Madonna è 
la prima tra i discepoli di Gesù, membro sovreminente della 
Chiesa, suo modello, sua immagine, sua madre amatissima.

Il Concilio parla di Lei anzitutto nel quadro biblico, ve-
dendola adombrata già nell’ Antico Testamento e poi mani-
festata nel Nuovo, nell’Annunciazione, nell’infanzia di Gesù, 
nella sua vita pubblica e dopo la sua ascensione. Su questi 
fondamenti la Lumen gentium illustra la sua cooperazione 
all’opera della redenzione compiuta da Cristo, unico media-
tore tra Dio e gli uomini (cf. 1Tim 2,5-6) e sottolinea che «la 
funzione materna di Maria in nessun modo oscura o diminu-
isce questa unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l’effi-
cacia. […] Non impedisce minimamente l’unione immediata 
dei credenti con Cristo, anzi la facilita».

22

20		  LG, n. 50.
21		  LG, n. 51.
22		  LG, n. 60
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Alla luce di questa premessa, il Concilio spiega i rap-
porti tra Maria e la Chiesa e offre sapienti indicazioni per il 
rinnovamento del culto mariano, nella fedeltà alla grande 
tradizione, evitando due eccessi che non rendono a Maria 
il giusto onore. Occorre, infatti «astenersi con ogni cura da 
qualunque falsa esagerazione, come pure da una eccessiva ri-
strettezza di mente nel considerare la singolare dignità della 
Madre di Dio».

23
 Tutto è orientato a Cristo. Non bisogna fare 

di Maria una divinità, ma al tempo stesso non si deve essere 
meschini e stentati nel riconoscere ciò che Lei realmente è, 
nel tributarle specialissima venerazione, nell’esprimerle cal-
damente i nostri sentimenti filiali. L’importante è ricordare 
che «la vera devozione non consiste né in uno sterile e pas-
seggero sentimentalismo, né in una certa qual vana creduli-
tà, bensì procede dalla fede vera, dalla quale siamo portati a 
riconoscere la preminenza della madre di Dio, e siamo spinti 
al filiale amore verso la madre nostra e all’imitazione delle 
sue virtù».

24

23		  LG, n. 67.
24		  Ibidem.
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3.
PER VIVERE IL CONCILIO 
NELLA NOSTRA DIOCESI 

Mons. Mario Di Lieto, che partecipò all’intero Conci-
lio dall’inizio alla fine, intraprese per primo l’opera necessa-
ria per introdurre gli orientamenti e le indicazioni conciliari 
nella nostra diocesi. È stato riconosciuto che egli ha posto 
buone basi e perciò merita gratitudine. Dopo di lui ogni Ve-
scovo ha dato il proprio contributo, e così anch’io cerco di 
fare. In particolare, vorrei favorire il superamento di visioni 
unilaterali, che separano ciò che invece va armonizzato, per 
recepire ancora meglio ciò che il Vaticano II ha inteso inse-
gnare e disporre. Del resto, come ha rilevato il Papa, «ancora 
si dibatte sulla divisione tra progressisti e conservatori, men-
tre la differenza centrale è tra innamorati e abituati. Questa è 
la differenza. Solo chi ama cammina».

25
 Chi è innamorato del 

Signore cerca le strade migliori per farlo amare, traendo dal 
tesoro «cose antiche e cose nuove» (cf. Mt 13,52). Chi è abi-
tuato, invece, tende a ripetere le solite cose senza un guizzo 
di vita e di entusiasmo. 

Fratelli miei sacerdoti, figli e figlie di questa diocesi di 
Cerignola-Ascoli Satriano, amiamo il Signore e la gente: così 
sapremo valorizzare il meglio del passato, setacciare il nuo-
vo, e prendere ciò che realmente giova al bene delle nostre 
comunità.

Con animo aperto, dunque, noi vogliamo non solo at-
tuare il Concilio, ma vivere il Concilio. Traggo questa espres-
sione da un maestro di spiritualità che mi è caro per la sua 
profondità e anche per la sua simpatica vivacità: Anastasio 
Alberto Ballestrero.

26
 Carmelitano fino al midollo, cioè vero 

contemplativo, aveva accettato di caricarsi del ministero epi-
scopale, che svolse con dedizione in grandi contesti urbani. 
Ripensando al Vaticano II, a cui aveva partecipato come su-
periore generale del suo Ordine, egli ci invita a fare nostro il 
Concilio, lasciandoci stimolare dagli impulsi che ne derivano 
per la nostra crescita spirituale. Ve ne indico alcuni.

25		  Francesco, Discorso alla Curia Romana per gli auguri natalizi, 21 dicembre 
2023.

26		  Cf. A. A. Ballestrero, Perché il Concilio diventi vita, Ecumenica Editrice, Bari 
1978.
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1.	 La dimensione ecclesiale della vita cristiana

Meditando sulla Lumen gentium, riscopriamo l’irri-
nunciabile dimensione ecclesiale della nostra vita cristiana; 
comprendiamo i rischi e l’impoverimento dell’individuali-
smo; siamo guidati a inserirci nell’alveo di quella comunità 
ben compaginata che inizia con Cristo e i suoi Apostoli ed 
oggi, sempre intorno a Cristo, unita ai successori degli Apo-
stoli, vive, cammina e continua la sua missione. Il Vaticano 
II ha cesellato nella Lumen Gentium una vera e affascinante 
descrizione del mistero della Chiesa, di cui siamo chiamati a 
prendere coscienza per sentircene parte viva. Certo, consta-
tiamo che molti sembrano indifferenti a tutto questo e che, 
anche in campo religioso, sono attratti dal “fai-da-te”. La re-
ligione “fai-da-te” è comoda: scegliamo quello che ci pare e 
piace, scartiamo o ignoriamo tutto il resto; ma è una comodi-
tà ingannevole. Nei momenti critici della vita questa religione 
self-service ci offre solo un “cibo plastificato” e ci lascia soli 
con noi stessi: un cristianesimo “fai-da-te” non ci salva.

27

Allora vediamo quale sia il valore della dimensione ec-
clesiale della vita cristiana: il più povero dei vescovi ci collega 
agli Apostoli; il più umile dei sacerdoti può darci i sacramen-
ti; la parrocchia più piccola e priva di risorse imbandisce per 
noi ogni domenica la Mensa della Parola di Dio e dell’Euca-
ristia; la più modesta comunità cristiana ci aiuta a professare 
insieme il Credo; dovunque andiamo, possiamo trovare altri 
fratelli e sorelle, deboli e limitati come noi, con i quali possia-
mo condividere la preghiera, lo sforzo di mettere in pratica il 
Vangelo e il servizio nelle opere di carità. E poi sperimentia-
mo la consolante vicinanza della Madre di Gesù e dei santi, 
che fanno parte della grande famiglia ecclesiale. 

Vivere il Concilio, dunque, significa amare la Chiesa e 
inserirci attivamente nella comunità cristiana. 

2.	 Santa e sempre bisognosa di riforma

“Ma nella Chiesa ci sono anche miserie umane!” – 
ecco l’immancabile obiezione, sussurrata nei discorsi tra noi 
o gridata dagli altoparlanti dei mezzi di comunicazione so-
ciale. Questa obiezione, purtroppo, tante volte si basa su fatti 

27		  Cf. Benedetto XVI, Omelia nella Messa nella spianata di Marienfeld, Colonia, 
21 agosto 2005.
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veri; altre volte su cose inventate o deformate per attaccare. 
Un fatto è certo: la Chiesa è santa nella sua origine, nei suoi 
sacramenti, nella sua fede e nei suoi figli più coerenti; ma 
non è un club esclusivo per i perfetti, altrimenti non ci sareb-
be posto per la maggior parte di noi… A questo proposito il 
Vaticano II, realisticamente, definisce la Chiesa così: sancta et 
semper purificanda,

28
 santa e sempre bisognosa di essere pu-

rificata. È un’espressione sintetica, da non dimenticare mai!

La presenza del peccato nella comunità ecclesiale duo-
le ed è umiliante. Va detto che alcune colpe di persone di 
Chiesa sono veramente gravi e deplorevoli. Esse richiedono 
un serio cammino di ravvedimento e di riparazione. Tuttavia, 
non dobbiamo fare di ogni erba un fascio. Eppure anche que-
ste cose, che turbano e dispiacciono veramente, non dovreb-
bero sorprendere troppo chi conosce quanto sia fragile e con-
traddittoria la nostra natura umana: capace di grandi slanci e 
di grandi cadute. Lo ricorda Pascal…29  Bisogna però dire che 
in queste miserie si cade non quando si seguono gli insegna-
menti del Vangelo o della Chiesa, ma quando ci si allontana 
da essi. Viceversa, in essi si possono sempre trovare richiami 
salutari, stimoli alla conversione e mezzi per purificarsi. Al-
bino Luciani, nelle sue semplici ed efficaci catechesi, amava 
portare questo esempio:

	 Un certo predicatore Mac Nabb, inglese, parlando ad Hyde 
Park, aveva parlato della Chiesa. Finito, uno domanda la 
parola e dice: “belle parole le sue. Però io conosco qualche 
prete cattolico, che non è stato coi poveri e si è fatto ricco. 
Conosco anche dei coniugi cattolici che hanno tradito la 
loro moglie; non mi piace questa Chiesa fatta di peccatori”. 
Il Padre ha detto: “ha un po’ ragione, ma posso fare un’o-
biezione?” - “Sentiamo” - Dice: “scusa, ma sbaglio oppu-
re il colletto della tua camicia è un po’ unto?” - Dice: “sì, 
lo riconosco”. – “Ma è unto, perché non hai adoperato il 
sapone, o perché hai adoperato il sapone e non è giovato 
a niente?”. “No”, dice, “non ho adoperato il sapone”. “Ecco. 
Anche la Chiesa cattolica ha del sapone straordinario: 
vangelo, sacramenti, preghiera. Il vangelo letto e vissuto; 
i sacramenti celebrati nella dovuta maniera; la preghiera 

28		  LG, n. 8.
29		  Cf. Francesco, Sublimitas et miseria hominis, Lettera apostolica nel quarto 

centenario della nascita di Blaise Pascal, Roma, 19 giugno 2023.



- 20 -

ben usata sarebbero un sapone meraviglioso capace di far-
ci tutti santi. Non siamo tutti santi, perché non abbiamo 
adoperato abbastanza questo sapone”. 

30

Ma, grazie al Cielo, non sempre si tratta di cose così 
brutte, e non necessariamente le debolezze umane all’inter-
no della Chiesa devono far perdere la fede. Possono anche 
semplicemente far sorridere.

31
 Ciò che vale per i singoli, vale 

anche per alcuni aspetti della comunità ecclesiale.
32

 Fermo 
restando tutto ciò che nella Chiesa è di istituzione divina, che 
non cambia né può essere arbitrariamente cambiato, tuttavia 
negli aspetti umani ci sono degli elementi caduchi e mute-
voli, che hanno bisogno di ritocchi o modifiche. Lo vediamo 
nelle nostre case: la casa di famiglia è sempre quella, ma ci 
sono sempre delle riparazioni da fare oppure delle modifi-
che migliorative. Lo vediamo nel nostro guardaroba: in alcu-
ni casi ha bisogno di qualche sistemazione, in altri occorre 
decisamente rinnovarlo. Così anche negli elementi secondari 
e mutevoli della Chiesa occorrono riforme e, ancor di più, a 
volte occorrono correzioni e miglioramenti nelle prassi e nei 
comportamenti. Si possono riformare, quando è necessario, 
le leggi del Diritto canonico o le norme diocesane. Si possono 
modificare gli statuti degli organi consultivi, delle confraterni-
te e delle associazioni. Si possono migliorare certe abitudini 
in parrocchia. Tutto con buon senso, con criterio e con spirito 
di pace. Ma la riforma più importante, senza dubbio, avvie-
ne quando cresciamo nelle virtù e facciamo salire il livello di 
santità nella Chiesa!

Vivere il Concilio, quindi, vuol dire essere coscienti che 
la Chiesa è santa, ma sempre bisognosa di purificazione e di 
riforma.

3.	 Vocazioni ecclesiali

Il  Concilio ci ricorda la vocazione alla santità, che 
riguarda tutti indistintamente, e anche la varietà delle  spe-
cifiche vocazioni. Ci invita a considerare inoltre il carattere 

30		  Giovanni Paolo I, Udienza generale, 13 settembre 1978.
31		  Cf. J. Tormey, Preti come uomini, Paoline, Bari 1975, 9.
32		  Cf. J. Mercier, Il Signor parroco ha dato di matto, Edizioni San Paolo, Cini-

sello Balsamo 2017, oppure M. Delpini, Con il dovuto rispetto. Frammenti di 
saggezza all’ombra del campanile, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 2017. 
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ecclesiale di ogni vocazione, perché esse nascono all’interno 
del popolo di Dio, sono finalizzate al suo bene, sono ricono-
sciute e benedette dalla Chiesa, e a volte sono compiute di-
rettamente dalla Chiesa.

Ecclesiale è la vocazione dei laici, chiamati, in svaria-
tissimi modi, a impregnare il mondo di fermenti evangelici 
e a collaborare attivamente all’apostolato. Ecclesiale è la vo-
cazione degli sposi e dei genitori cristiani, nel calore della 
Chiesa domestica e nelle relazioni che li collegano alla gran-
de comunità cristiana. Ecclesiale è la vocazione dei religiosi, 
nei vari istituti maschili e femminili, a testimonianza dei beni 
futuri, in tanti variegati servizi. Ecclesiale è la vocazione delle 
vergini consacrate, segno di amore indiviso, e quella delle ve-
dove sante, che servono ed edificano la comunità. Ecclesiale 
e indispensabile è la vocazione sacerdotale: tutte le vocazioni 
concorrono al bene, ma la vocazione sacerdotale, per il suo 
legame con l’Eucaristia, è vitale per l’esistenza della Chiesa, 
dono da implorare continuamente, ideale da far risplendere 
davanti ai potenziali chiamati. 

Va detto al riguardo che in tutte le vocazioni la Chiesa 
ha un ruolo prezioso nel discernimento, grazie all’accompa-
gnamento cercato in buone guide spirituali. Ma a volte, di sua 
iniziativa, la Chiesa può chiamare direttamente, in nome del 
Signore, qualcuno in cui riconosce chiari i segni di vocazione 
o le attitudini al ministero sacro a vantaggio dei fratelli. Così 
è accaduto diverse volte nella storia della Chiesa, così può ac-
cadere anche oggi.

Vivere il Concilio significa comprendere che ogni voca-
zione non è un fatto privato e solitario, ma ha una dimensio-
ne ecclesiale ed è per il bene della Chiesa.

4.	 I carismi nella Chiesa 

Basandosi sull’insegnamento di Paolo (cf. 1Cor 12,1-
31), la Lumen gentium compendia, in modo, direi, “succu-
lento”, la dottrina sui carismi che lo Spirito Santo distribuisce 
liberamente e largamente nel popolo di Dio. Forse è la prima 
volta che un Concilio Ecumenico parla espressamente, e non 
solo incidentalmente, di questo argomento. È un breve testo 
inserito nel secondo capitolo. Mette in luce la grande varietà 
dei carismi. Non sono solo quelli rari e straordinari, come 
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si legge nella vita di alcuni santi (ad esempio, la capacità di 
leggere nei cuori o di avere rivelazioni sul futuro, o di inter-
pretare le lingue o cose simili). Si tratta, invece, anche dei ca-
rismi diffusi più largamente, connessi a compiti di ministero 
o di responsabilità verso gli altri: la cosiddetta grazia di stato 
data, ad esempio, a chi svolge umilmente il compito di gui-
dare gli altri nella Chiesa, in famiglia, nei gruppi e così via. Si 
tratta inoltre, nella stragrande maggioranza dei casi, di doni 
semplici e apparentemente ordinari, come saper consolare, 
riuscire a infondere fiducia, saper sollevare gli animi, mante-
nere uniti, diffondere serenità, motivare le persone, animare 
le iniziative eccetera.  

Tutti questi carismi sono doni da accogliere con rico-
noscenza e da esercitare senza inorgoglirsi. Il Concilio, infatti, 
evidenzia la loro natura ecclesiale e non privata. Sono con-
cessi infatti «per l’utilità comune» (1Cor 12,7) e non per vana-
gloria di chi li riceve. Inoltre, il loro riconoscimento è affidato 
alla Chiesa, per il buon ordine della comunità: «il giudizio 
sulla loro genuinità e sul loro esercizio ordinato appartiene a 
coloro che presiedono la Chiesa, ai quali spetta in modo spe-
ciale non di estinguere lo Spirito, ma di esaminare ogni cosa 
e tenere ciò che è buono (cf. 1Ts 5,12)».

33
 È una responsabilità 

non lieve dei Pastori, ma anche a loro, se si mantengono do-
cili allo Spirito, non mancherà luce e forza per compiere ciò 
che è proprio del loro ministero.

Vivere il Concilio vuol dire apprezzare i carismi gran-
di e piccoli, esercitarli senza boria e rallegrarsene a gloria di 
Dio. 

33		  LG, n. 12.
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4.
PER L’AGENDA DIOCESANA 

E PARROCCHIALE 2024-2025

1.	 Indicazioni personalizzate alle singole parrocchie

Chiedo a ogni parroco e ai rispettivi collaboratori, an-
zitutto, di rileggere e programmare l’anno pastorale seguendo 
punto per punto ciò che è stato indicato, in maniera specifica 
per ogni singola parrocchia, nella Lettera dopo la Visita pa-
storale. In quella Lettera, dopo un breve riepilogo di come si 
era svolta la Visita nella comunità parrocchiale, ho messo in 
evidenza alcuni aspetti positivi che ho notato e, subito dopo, 
delle indicazioni migliorative, da tener presenti. Alcune indi-
cazioni, per natura loro, erano da attuare subito, altre invece 
gradualmente. Il criterio di gradualità però non vuol dire “agi-
re fiaccamente”; significa, al contrario, iniziare a sviluppare le 
indicazioni ricevute e poi procedere con impegno. Nei collo-
qui personali col Vescovo aprite voi stessi il discorso su questi 
punti e tenetemi aggiornato. È un aiuto che vi offro volentieri 
per sostenervi e condividere il vostro lavoro pastorale. 

2.	 Appuntamenti diocesani ordinari

Gli appuntamenti diocesani ordinari per tutti indistin-
tamente, in linea di continuità con le scelte dei miei prede-
cessori, restano quelli che conoscete. Il Convegno Ecclesiale 
diocesano sul tema dell’anno  si terrà nei giorni 8-9-10 otto-
bre 2024 (lunedì, martedì, mercoledì): i primi due giorni sa-
ranno vissuti in maniera unitaria presso la Parrocchia “Spirito 
Santo” di Cerignola, invece il terzo giorno nelle singole Par-
rocchie, secondo lo schema che verrà predisposto. Le Giorna-
te bibliche diocesane, invece, si terranno, prima che inizi la 
Quaresima, nei giorni 17-18-19 febbraio 2025: lunedì e mar-
tedì tutti insieme, presso la Parrocchia “Spirito Santo”; mer-
coledì invece nelle singole comunità con i sussidi preparati 
e distribuiti con un buon anticipo. Desidero che a partire da 
quest’anno le Giornate bibliche siano dedicate ogni anno a un 
libro della Sacra Scrittura, scelto ad anni alterni dall’Antico e 
dal Nuovo Testamento, come indicato nel Progetto diocesano 
pluriennale (cf. F. Ciollaro, …il terzo giorno RISUSCITÒ, 7 
settembre 2023, 61).
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3.	 Cammino sinodale

Per il cammino diocesano, quasi tutte le Parrocchie 
sono state coinvolte nell’esperienza di una concreta consulta-
zione sinodale sulla questione del padrinato. Durante l’estate 
ho potuto studiare con calma i verbali, ad uno ad uno. Più 
di 400 persone hanno potuto esprimere liberamente e chia-
ramente il loro parere. Dispiace, invece, per il pressapochi-
smo che ha reso invalido il verbale della consultazione in po-
chissime parrocchie. Gli atti dei verbali validi, tuttavia, sono 
stati ampiamente sufficienti a tastare il polso  della diocesi, 
soprattutto tra i laici e i collaboratori parrocchiali, dando un 
risultato sostanzialmente bilanciato su quale prassi sia me-
glio seguire. C’è dunque incertezza. La consultazione andrà 
ancora avanti nei due successivi passaggi previsti, cioè con il 
Consiglio presbiterale e il Collegio dei Consultori, per vedere 
se potrà maturare una decisione, sia pure ad experimentum, 
da parte del Vescovo.

Per il Sinodo della Chiesa universale, a ottobre segui-
remo attraverso gli strumenti di comunicazione sociale la se-
conda sessione sulla sinodalità che avrà luogo in Vaticano. 
Per le Chiese Italiane, invece, la CEI ha indetto due Assem-
blee nazionali, a cui parteciperanno anche tre rappresentanti 
della nostra diocesi.

4.	 Anno Santo – Giubileo 2025

In comunione con il Papa e la Chiesa universale, vi-
vremo anche noi l’Anno Santo giubilare che avrà come tema 
“Pellegrini di speranza”. L’apertura ufficiale a Roma sarà alla 
vigilia di Natale. Nelle diocesi, qualche giorno dopo. L’aper-
tura del Giubileo nella Cattedrale di Cerignola avverrà nel 
pomeriggio di domenica 29 dicembre 2024 con le rappre-
sentanze di tutte Parrocchie della città di Cerignola e della 
zona pastorale di Orta Nova con gli altri Reali Siti. Nello stes-
so giorno, come stabilito nella Bolla pontificia di indizione, si 
aprirà il Giubileo anche nella Concattedrale di Ascoli Satriano 
e parteciperanno tutte le parrocchie di quella zona pastorale. 
L’Ufficio liturgico darà specifiche istruzioni in merito.

Il nostro Pellegrinaggio giubilare a Roma, d’intesa con 
tutto il clero, avverrà, a Dio piacendo, venerdì 28 febbraio 
2025 e includerà a livello unitario la visita e la preghiera nelle 
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due principali basiliche presso il sepolcro dei santi Apostoli: 
San Pietro in Vaticano e San Paolo fuori le Mura. Il resto del 
programma di quella giornata sarà stabilito a livello parroc-
chiale. Inoltre, le parrocchie che vorranno potranno anche 
fermarsi a Roma nel giorno seguente o fino alla domenica. I 
singoli parroci o i loro collaboratori si muovano fin d’ora per 
prenotare almeno un pullman per ogni comunità. Il coordi-
namento del Pellegrinaggio, nei vari aspetti da prevedere, è 
demandato al Vicario generale.

5.	 Particolari iniziative giubilari

In corrispondenza con il calendario del Giubileo roma-
no, una piccola commissione di presbiteri e laici individuerà 
alcuni appuntamenti giubilari da vivere qui in diocesi per al-
cune categorie di fedeli. Lo faremo con misura ed equilibrio, 
in modo tale che non ne risenta il lavoro pastorale ordina-
rio, che è quello più incisivo. Per non ingolfare il calendario 
diocesano, uniremo le forze di vari Uffici e Associazioni, e, 
per quanto possibile, daremo un tono giubilare ad alcuni ap-
puntamenti già consueti in diocesi. Le varie Associazioni e gli 
Uffici diocesani adegueranno la loro programmazione, sfron-
dandola delle iniziative minori o rinviandole all’anno 2026.

6.	 Aspetti spirituali e caritativi del Giubileo

Mi sta a cuore soprattutto che siano curati gli aspetti 
spirituali o caritativi del Giubileo. Intendo: la gioia di appar-
tenere a Cristo e alla Chiesa (Giubileo deriva da giubilo); la 
cura della confessione ben preparata con l’esame di coscien-
za e, se possibile, la proposta della confessione generale; la 
carità verso i vivi con alcune scelte diocesane; la carità verso 
i defunti, offrendo per loro il dono dell’indulgenza plenaria 
concessa largamente durante il Giubileo. Su tutti questi pun-
ti, dopo aver ascoltato il Consiglio presbiterale e la Consulta 
diocesana dei laici, desidero dare alla diocesi orientamenti e 
indicazioni più dettagliate nell’imminenza dell’apertura della 
Porta Santa nella Basilica di San Pietro. 

7.	 Missione popolare nella città di Cerignola 
	 e ad Ascoli Satriano

Nel nostro Progetto Pastorale diocesano è sottolinea-
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to il ruolo fondamentale del primo annuncio, o kerigma, ed 
è richiamata la necessità periodica delle Missioni popolari.

34
 

L’annuncio del kerigma fonda e precede ogni altro approfon-
dimento della fede e della morale cristiana, come rimarca il 
Papa nella Evangelii gaudium.

35
 A tale kerigma va collegato 

anche l’annuncio cristiano riguardo l’escatologia, oggi spesso 
sottaciuto nella sua interezza. Ma le verità sulle ultime cose, 
come ogni altra verità nel patrimonio della nostra fede e 
nell’insegnamento morale della Chiesa, vanno annunciate in 
collegamento e come sviluppo dell’annuncio primario: Cristo 
ti ama veramente, è morto per salvarti, è risorto per darti spe-
ranza.

Le Missioni popolari sono forme straordinarie di evan-
gelizzazione rivolte a tutti, per annunciare il kerigma a chi 
non lo conosce o riproporlo con entusiasmo a chi lo ha di-
menticato. Dopo le significative esperienze vissute a Candela, 
Rocchetta Sant’Antonio, Borgo San Carlo, Orta Nova, Carapel-
le, Ordona, Stornara e Stornarella, ora si avvicina la Missio-
ne cittadina a Cerignola, che si svolgerà dal 31 marzo all’11 
aprile 2025. Avrà un’ispirazione francescana, perché, in gran 
parte, i missionari e le missionarie che arriveranno saranno 
figli e figlie di San Francesco e di Santa Chiara. Saranno atti-
vamente coinvolti, nelle forme più opportune, anche i nostri 
sacerdoti e i collaboratori parrocchiali, e già da questo mese 
di settembre inizierà la fase preparatoria! Si terrà simultane-
amente in tutte le parrocchie della città, con alcuni momenti 
unitari. Possiamo comprendere lo sforzo generoso che richie-
derà, ma è uno sforzo motivatissimo. Gesù continua a dirci: 
«Gettate le reti!» (cf. Lc 5,4). Così vogliamo fare nella città di 
Cerignola, con i suoi problemi e le sue risorse. In altro perio-
do, ma sempre nel corso dell’anno 2025, si terrà la Missione 
anche ad Ascoli Satriano. Sarà per le tre parrocchie ascolane 
un’ulteriore spinta a lavorare insieme, come vado sempre rac-
comandando. Sono lieto, però, dei passi avanti già compiuti.

Le Missioni cittadine nel 2025, dunque, saranno una 
nuova occasione per spargere il seme evangelico in numerose 
parrocchie della nostra diocesi. Non ci nascondiamo dietro il 
fatto che in alcuni terreni il seme non attecchisce affatto, op-

34		  F. Ciollaro, …il terzo giorno RISUSCITÒ, 7 settembre 2023, 50-52.
35		  Francesco, Evangelii gaudium, Esortazione Apostolica sull’annuncio del 

Vangelo nel mondo attuale, 24 novembre 2013, nn. 164 -165.
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pure attecchisce superficialmente e muore subito. Tuttavia, ci 
ricordiamo che, nonostante l’insuccesso della predicazione di 
San Paolo ad Atene, gli Atti degli Apostoli registrano che «al-
cuni aderirono a lui e divennero credenti» (At 17,34). Allora, 
coraggio! Tutto il grande impegno che le Missioni richiedono 
nell’organizzazione e nello svolgimento è mosso dalla speran-
za del “terreno buono” che non mancherà!

8.	 Pastorale giovanile e vocazionale

Il Servizio diocesano di Pastorale giovanile e vocazio-
nale, dopo una serena verifica di ciò che si è vissuto nello 
scorso anno pastorale, ha già abbozzato il programma per il 
nuovo anno che si apre. Nel contesto odierno, le iniziative di 
Pastorale giovanile richiedono inventiva e ardimento aposto-
lico. Richiedono anche l’unione delle forze tra le parrocchie, 
perché i ragazzi, quando riescono ad uscire dal guscio dei 
social, scoprono come è bello stare insieme. Naturalmente, 
vogliamo aiutarli a scoprire soprattutto la gioia dell’amicizia 
con Cristo, ed è qui che si innesta anche la Pastorale delle 
vocazioni. La via del servizio, unita all’educazione alla pre-
ghiera, può condurre i giovani anche ad avvertire la chiamata 
di Dio a una donazione totale. Nell’uscita estiva vissuta con 
i “preti giovani” della nostra diocesi, ho chiesto anzitutto a 
loro di essere attenti e propositivi nella Pastorale giovanile e 
vocazionale. Favorire la scoperta e la risposta alla vocazione, 
naturalmente, deve stare a cuore a tutti. Penso in particolare 
a ciò che un buon sacerdote, di qualunque età, può fare con 
il suo esempio e la cura delle confessioni. È chiaro che non 
siamo noi a “creare” le vocazioni, ma tutti possiamo contri-
buire a creare l’ambiente favorevole e qualche volta, con de-
licatezza ma anche con fiducia, possiamo fare anche il primo 
passo per invitare qualcuno a pensarci sul serio.

36

Cerignola, 28 luglio 2024

+ Fabio Ciollaro

Vescovo di Cerignola - Ascoli Satriano

36		  F. Ciollaro, …il terzo giorno RISUSCITÒ, 7 settembre 2023, 56-57.
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PISTE DI RIFLESSIONE 
SULLA LUMEN GENTIUM

Il Convegno diocesano  di quest’anno sarà dedicato 
alla Lumen gentium. La terza sera si svolgerà nelle singole 
parrocchie. In tale occasione ed eventualmente anche in altri 
momenti  si potranno utilizzare queste piste di riflessione e di 
verifica, preparate con il contributo di alcuni presbiteri e laici 
che nel corso dell’estate hanno letto attentamente i vari capi-
toli della costituzione del Concilio sulla Chiesa. Chi guiderà 
gli incontri parrocchiali potrà scegliere  alcune delle seguenti 
domande, cercando di sollecitare l’intervento di tutti, col me-
todo sinodale.

Sul capitolo I
Il mistero della Chiesa

«La Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il se-
gno e lo strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto 
il genere umano […] e intende con maggiore chiarezza illustrare 
ai suoi fedeli e al mondo intero la propria natura e la propria 

missione universale» (LG n. 1).

-	 Quali ostacoli rendono meno visibile l’intima unione 
con Dio attraverso la Chiesa? Quali opportunità invece 
la favoriscono, attualizzando la natura della Chiesa e la 
sua missione?

-	 Sono convinto che il tempo di Dio è “oggi” e non quel-
lo di un passato nostalgico?

-	 Vivo intensamente la vita della Chiesa diocesana e 
quella della comunità?

-	 La Chiesa riceve la missione di annunziare e instaurare 
in tutte le genti il regno di Cristo e di Dio. La nostra 
comunità parrocchiale vive questa sollecitudine mis-
sionaria? In che modo?
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«Lo Spirito Santo “introduce la Chiesa nella pienezza della veri-
tà (cf. Gv 16,13), la unifica nella comunione e nel ministero, la 
provvede e dirige con diversi doni gerarchici e carismatici, la ab-
bellisce dei suoi frutti (cf. Ef 4,11-12; 1Cor 12,4; Gal 5,22). Con la 
forza del Vangelo la fa ringiovanire, continuamente la rinnova e 
la conduce alla perfetta unione col suo Sposo» (LG n. 4).

-	 Come vengono vissuti oggi in mezzo a noi i doni cari-
smatici? Quali carismi di fatto arricchiscono la Chiesa?  

-	 Oltre i doni carismatici ci sono quelli gerarchici: in che 
senso anche le guide della Chiesa (papa, vescovi, sacer-
doti) sono doni per il bene comune? 

-	 Sono realmente convinto che nessuno è inutile nel 
corpo della Chiesa?

-	 Lo dimostro con i fatti, a me stesso e agli altri, contan-
do davvero su tutti e su ciascuno?

-	 Vi è sufficiente discernimento all’interno della comu-
nità diocesana e quindi nelle varie comunità parroc-
chiali? 

	 Si provi ad elencare punti di forza e punti di debolezza 
nella Chiesa di oggi.

«Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra e incessantemen-
te sostenta la sua Chiesa santa, comunità di fede, di speranza e di 
carità, quale organismo visibile, attraverso il quale diffonde per 
tutti la verità e la grazia. Ma la società costituita di organi gerar-
chici e il corpo mistico di Cristo, l’assemblea visibile e la comunità 
spirituale, la Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di beni celesti, 
non si devono considerare come due cose diverse; esse formano 
piuttosto una sola complessa realtà risultante di un duplice ele-
mento, umano e divino. Per una non debole analogia, quindi, è 
paragonata al mistero del Verbo incarnato. Infatti, come la natura 
assunta serve al Verbo divino da vivo organo di salvezza, a lui 
indissolubilmente unito, così in modo non dissimile l’organismo 
sociale della Chiesa serve allo Spirito di Cristo che la vivifica, per 
la crescita del corpo» (LG n. 8). 

-	 Comprendo che la Chiesa è una realtà con due ele-
menti: divino e umano?

-	 Vivendo nella comunità parrocchiale e diocesana, 
sono convinto che dentro e dietro l’imperfezione visi-
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bile, si nasconde una perfezione d’amore? Oppure mi 
fermo a ciò che vedo, con atteggiamento giudicante e 
superficiale?

Sul capitolo II
Il popolo di Dio

«In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme 
e opera la giustizia (cf. At 10,35). Tuttavia Dio volle santificare 
e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame 
tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse 
secondo la verità e lo servisse nella santità. Questo popolo mes-
sianico ha per capo Cristo. […] Ha per condizione la dignità e la 
libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito Santo 
come in un tempio. Ha per legge il nuovo precetto di amare come 
lo stesso Cristo ci ha amati (cf. Gv 13,34). E finalmente, ha per 
fine il regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e che 
deve essere ulteriormente dilatato» (LG n. 9).

-	 È ancora possibile definirsi popolo cristiano, se abbia-
mo una visione basata su principi individualisti e non 
comunitari?

-	 Siamo disposti a perdere una parte di noi stessi in fa-
vore di una visione più ampia, trasformando anche le 
nostre belle realtà di parrocchie o di associazioni da 
monadi chiuse in se stesse a strumenti di unitarietà e 
diocesanità? 

-	 Se questo popolo “ha per legge il nuovo precetto dell’ 
amore, come lo stesso Cristo ci ha amati”, quali azioni 
dimostrano l’amore che abbiamo per gli altri in parroc-
chia o nel luogo dove viviamo?

«Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o ge-
rarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di 
grado, sono tuttavia ordinati l’uno all’altro, poiché l’uno e l’altro, 
ognuno a suo proprio modo, partecipano dell’unico sacerdozio 
di Cristo. Il sacerdote ministeriale, con la potestà sacra di cui è 
investito, forma e regge il popolo sacerdotale, compie il sacrificio 
eucaristico nel ruolo di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto 
il popolo; i fedeli, in virtù del loro regale sacerdozio, concorro-
no all’offerta dell’Eucaristia, ed esercitano il loro sacerdozio col 
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ricevere i sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con 
la testimonianza di una vita santa, con l’abnegazione e la carità 
operosa» (LG n. 10).

-	 C’è consapevolezza del proprio Battesimo? Come viene 
esercitato il sacerdozio regale dei fedeli?

-	 In che modo il sacerdozio ministeriale dei presbiteri 
può aiutare meglio il sacerdozio dei fedeli?

Sul capitolo III
Costituzione gerarchica della Chiesa

«I presbiteri abbiano poi cura, come padri in Cristo, dei fedeli che 
hanno spiritualmente generato col battesimo e l’insegnamento. 
Divenuti spontaneamente modelli del gregge presiedano e serva-
no la loro comunità locale, in modo che questa possa degnamente 
esser chiamata col nome di cui è insignito l’unico popolo di Dio 
nella sua totalità, cioè Chiesa di Dio. Si ricordino che, con la loro 
quotidiana condotta e con la loro sollecitudine, devono, presen-
tare ai fedeli e infedeli, cattolici e non cattolici, l’immagine di un 
ministero veramente sacerdotale e pastorale, e rendere a tutti la 
testimonianza della verità e della vita» (LG n. 28).

-	 Come possiamo aiutare i presbiteri affinché si dedichi-
no con premura alla cura spirituale del popolo di Dio?

-	 Le nostre richieste, nei confronti dei sacerdoti, hanno 
soprattutto una finalità spirituale, nel senso che chie-
diamo loro di aiutarci a crescere in Cristo, oppure sono 
di altro ordine? Che cosa cerchiamo da loro?

Sul capitolo IV
I laici

«Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trat-
tando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Vivono nel se-
colo, cioè implicati in tutti i diversi doveri e lavori del mondo e 
nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la 
loro esistenza è come intessuta. Ivi sono da Dio chiamati a con-
tribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, alla santificazione 
del mondo esercitando il proprio ufficio sotto la guida dello spirito 
evangelico, e in questo modo a manifestare Cristo agli altri princi-
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palmente con la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore 
della loro fede, della loro speranza e carità» (LG n. 31).

-	 Qual è la consapevolezza di questa chiamata presente 
nei laici delle nostre parrocchie? Come sono struttura-
te le catechesi di formazione al popolo di Dio?

-	 Nella nostra parrocchia è evidente la cura del laicato e 
l’attenzione non ai pochi adepti, ma all’intera comuni-
tà di uomini e donne del territorio?

-	 I laici delle nostre comunità sono disposti a lavorare 
per l’edificazione del Regno di Dio, portando il mes-
saggio salvifico “extra moenia”, cioè fuori le mura della 
parrocchia, oltre la soglia della Chiesa, in quei luoghi 
dove urge essere sale e luce (politica, mondo del lavo-
ro, scuola, comunicazioni sociali, piazze ecc.)?

-	 Una spiritualità laicale dovrebbe tendere a formare 
questa visione di “ordinare il mondo secondo Dio”, 
con interventi di testimonianza cristiana nella società 
civile. Assistiamo invece sovente a forme di devozioni-
smo del tutto staccate da questa “indole secolare”, non 
coniugate col mondo che si apre dopo l’invio alla fine 
della celebrazione: “Andate! Ite. Missa est”: Qual è l’e-
sperienza nella tua comunità parrocchiale?

-	 Una particolare forma di aggregazione dei laici è il 
mondo delle Confraternite. “Oggi, l’urgenza dell’evan-
gelizzazione esige che anche le Confraternite parteci-
pino più intensamente e più direttamente all’opera che 
la Chiesa compie per portare la luce, la redenzione, la 
grazia di Cristo agli uomini del nostro tempo” (Gio-
vanni Paolo II, Giubileo delle Confraternite nell’Anno 
santo della Redenzione).

	 Qual compiti si aprono per i Confratelli e le Consorelle?

-	 Per attuare la missione salvifica nel mondo di oggi, mi-
nistri ordinati e laici, aggiornano il loro linguaggio, cer-
cano nuove strade per evangelizzare oppure si “adagia-
no” su un passato (forme, gesti, obiettivi) che oramai 
non ha più presa, in particolare sul mondo giovanile?

-	 I laici nella nostra comunità parrocchiale sono corre-
sponsabili delle attività e delle scelte pastorali o piut-
tosto sono solo di supporto oppure semplici destinatari 
di informazioni su scelte non partecipate?
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Sul capitolo V
Vocazione universale alla santità nella Chiesa

«Tutti coloro che credono nel Cristo di qualsiasi stato o rango, 
sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione 
della carità e che tale santità promuove nella stessa società ter-
rena un tenore di vita più umano. Per raggiungere questa per-
fezione i fedeli usino le forze ricevute secondo la misura con cui 
Cristo volle donarle, affinché, seguendo l’esempio di lui e diventati 
conformi alla sua immagine, in tutto obbedienti alla volontà del 
Padre, con piena generosità si consacrino alla gloria di Dio e al 
servizio del prossimo. Così la santità del popolo di Dio crescerà in 
frutti abbondanti, come è splendidamente dimostrato nella storia 
della Chiesa dalla vita di tanti santi. Nei vari generi di vita e nei 
vari compiti una unica santità è coltivata da quanti sono mossi 
dallo Spirito di Dio e, obbedienti alla voce del Padre e adoran-
do in spirito e verità Dio Padre, camminano al seguito del Cristo 
povero, umile e carico della croce, per meritare di essere partecipi 
della sua gloria. Ognuno secondo i propri doni e uffici deve senza 
indugi avanzare per la via della fede viva, la quale accende la 
speranza e opera per mezzo della carità» (LG nn. 40-41).

-	 Il Concilio capovolge il paradigma della “santità” e ne 
fa meta raggiungibile non da pochi ma da tutti, nello 
specifico di ogni singola vocazione. Sicché un Pastore 
che svolge la sua vocazione con amore può essere san-
to allo stesso modo di un padre o una madre che nel 
quotidiano si sacrificano onestamente con il proprio 
lavoro per il bene dei figli. Ci è chiaro questo concetto?

-	 Come vivere questa santità richiesta in tutte le condi-
zioni di vita? In particolare, come vivere la santità in 
famiglia? Quali esempi possono aiutarci?

-	 In che misura la famiglia cristiana può realmente es-
sere definita ancora oggi “piccola Chiesa domestica”?

-	 Anche le persone non sposate sono chiamate alla san-
tità. In che modo possono cercarla e raggiungerla?

-	 Anche lo stato vedovile può aprire ad un cammino di 
santità. In che modo?

-	 Comprendiamo che gli ammalati e i sofferenti possono 
raggiungere una speciale forma di santità? Conoscia-
mo esperienze di questo tipo?
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Sul capitolo VI
I religiosi e le religiose nella Chiesa

«Non pensi alcuno che i religiosi con la loro consacrazione di-
ventino estranei agli uomini o inutili nella città terrestre. Poiché, 
se anche talora non sono direttamente presenti a fianco dei loro 
contemporanei, li tengono tuttavia presenti in modo più profondo 
con la tenerezza di Cristo, e con essi collaborano spiritualmen-
te, affinché la edificazione della città terrena sia sempre fondata 
nel Signore, e a lui diretta, né avvenga che lavorino invano quelli 
che la stanno edificando. Perciò il sacro Concilio conferma e loda 
quegli uomini e quelle donne, quei fratelli e quelle sorelle, i qua-
li nei monasteri, nelle scuole, negli ospedali e nelle missioni, con 
perseverante e umile fedeltà alla loro consacrazione, onorano la 
sposa di Cristo e a tutti gli uomini prestano generosi e diversissimi 
servizi» (LG n. 46).

-	 Che concezione abbiamo noi dei religiosi e delle reli-
giose?

-	 Preghiamo per le vocazioni religiose? 

-	 Nella storia della nostra diocesi, gli Istituti religiosi e 
i conventi sono stati una presenza benefica per tanti 
aspetti. Conserviamo riconoscenza per tutto questo?

-	 Nasce quest’anno anche tra noi l’Ordo Vìrginum con 
la prima consacrata. Altre vocazioni simili potranno 
nascere. Conosciamo questa nuova forma di consacra-
zione?

Sul capitolo VII
Chiesa terrena e Chiesa celeste 

e capitolo VIII
Maria nel mistero di Cristo e della Chiesa

«Tutti infatti quelli che sono di Cristo, avendo lo Spirito Santo, 
formano una sola Chiesa e sono tra loro uniti in lui (cf. Ef 4,16). 
L’unione quindi di quelli che sono ancora in cammino coi fratelli 
morti nella pace di Cristo non è minimamente spezzata; anzi, se-
condo la perenne fede della Chiesa, è consolidata dallo scambio 
dei beni spirituali. A causa infatti della loro più intima unione 
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con Cristo, gli abitanti del cielo rinsaldano tutta la Chiesa nella 
santità, nobilitano il culto che essa rende a Dio qui in terra e in 
molteplici maniere contribuiscono ad una più ampia edificazio-
ne» (LG n. 49).

«La Chiesa di coloro che camminano sulla terra, riconoscendo be-
nissimo questa comunione di tutto il corpo mistico di Gesù Cristo, 
fino dai primi tempi della religione cristiana coltivò con grande 
pietà la memoria dei defunti e, “poiché santo e salutare è il pen-
siero di pregare per i defunti perché siano assolti dai peccati”, ha 
offerto per loro anche suffragi» (LG n. 50).

«Allo stesso tempo [il Concilio] con pastorale sollecitudine esorta 
tutti i responsabili, perché, se si fossero infiltrati qua e là abusi, 
eccessi o difetti, si adoperino per toglierli o correggerli e tutto ri-
stabiliscano per una più piena lode di Cristo e di Dio. Insegnino 
dunque ai fedeli che il vero culto dei Santi non consiste tanto nel 
moltiplicare gli atti esteriori, quanto piuttosto nell’intensità del 
nostro amore fattivo» (LG n. 51).

-	 Come può essere migliorato il culto verso i Santi e la 
pietà cristiana verso i defunti?

-	 Le Confraternite hanno un ruolo particolare riguardo 
la pietà popolare Lo Statuto diocesano, all’art. 3, preve-
de diverse finalità per la vita delle Confraternite. I con-
fratelli e le consorelle conoscono queste finalità? Quali 
nuove attività e modalità di formazione/partecipazio-
ne/carità possono trovare rispetto a queste finalità?

«Non veneriamo la memoria degli abitanti del cielo solo per il 
loro esempio, ma più ancora perché l’unione della Chiesa nello 
Spirito sia consolidata dall’esercizio della fraterna carità» (LG n. 
50).

-	 Quanto le nostre feste locali in onore dei Santi e della 
Madonna incidono sull’aspetto della carità? Le nostre 
feste prevedono momenti di condivisione e gesti di ca-
rità verso i poveri?

«Il santo Concilio formalmente insegna questa dottrina cattolica. 
Allo stesso tempo esorta tutti i figli della Chiesa a promuovere ge-
nerosamente il culto, specialmente liturgico, verso la beata Vergi-
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ne, ad avere in grande stima le pratiche e gli esercizi di pietà ver-
so di lei, raccomandati lungo i secoli dal magistero della Chiesa; 
raccomanda di osservare religiosamente quanto in passato è stato 
sancito circa il culto delle immagini di Cristo, della beata Vergine 
e dei Santi. Esorta inoltre caldamente i teologi e i predicatori del-
la parola divina ad astenersi con ogni cura da qualunque falsa 
esagerazione, come pure da una eccessiva grettezza di spirito, nel 
considerare la singolare dignità della Madre di Dio» (LG n. 67).

-	 Come possiamo sviluppare e migliorare il culto verso 
Maria Santissima?
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- CAPITOLO I -
IL MISTERO DELLA CHIESA

La Chiesa è sacramento in Cristo

1. Cristo è la luce delle genti: questo santo Concilio, adunato nel-
lo Spirito Santo, desidera dunque ardentemente, annunciando il 
Vangelo ad ogni creatura (cf. Mc 16,15), illuminare tutti gli uo-
mini con la luce del Cristo che risplende sul volto della Chiesa. 
E siccome la Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, 
ossia il segno e lo strumento dell’intima unione con Dio e dell’u-
nità di tutto il genere umano, continuando il tema dei precedenti 
Concili, intende con maggiore chiarezza illustrare ai suoi fedeli 
e al mondo intero la propria natura e la propria missione uni-
versale. Le presenti condizioni del mondo rendono più urgen-
te questo dovere della Chiesa, affinché tutti gli uomini, oggi più 
strettamente congiunti dai vari vincoli sociali, tecnici e culturali, 
possano anche conseguire la piena unità in Cristo.

Disegno salvifico universale del Padre

2. L’eterno Padre, con liberissimo e arcano disegno di sapienza 
e di bontà, creò l’universo; decise di elevare gli uomini alla par-
tecipazione della sua vita divina; dopo la loro caduta in Adamo 
non li abbandonò, ma sempre prestò loro gli aiuti per salvarsi, 
in considerazione di Cristo redentore, «il quale è l’immagine 
dell’invisibile Dio, generato prima di ogni creatura» (Col 1,15). 
Tutti infatti quelli che ha scelto, il Padre fino dall’eternità «li ha 
distinti e li ha predestinati a essere conformi all’immagine del 
Figlio suo, affinché egli sia il primogenito tra molti fratelli» (Rm 
8,29). I credenti in Cristo, li ha voluti chiamare a formare la santa 
Chiesa, la quale, già annunciata in figure sino dal principio del 
mondo, mirabilmente preparata nella storia del popolo d’Israe-
le e nell’antica Alleanza37, stabilita infine «negli ultimi tempi», è 
stata manifestata dall’effusione dello Spirito e avrà glorioso com-
pimento alla fine dei secoli. Allora, infatti, come si legge nei santi 
Padri, tutti i giusti, a partire da Adamo, «dal giusto Abele fino 
all’ultimo eletto»38, saranno riuniti presso il Padre nella Chiesa 
universale.

37 		  Cf. S. Cipriano, Epist. 64,4: PL 3, 1017; CSEL (Hartel) IIIB, p. 720. S. Ilario 
Di Poitiers, In  Mt. 23,6: PL 9, 1047. S. Agostino,  passim. S. Cirillo D’a-
less., Glaph. in Gen. 2,10: PG 69, 110A.	

38		  S. Gregorio M.,  Hom. in Evang. 19, 1: PL 76, 1154B. Cf. S. Agostino,  Serm. 
341, 9, 11: PL 39, 1499s. S. Giov. Damasceno, Adv. Iconocl. 11: PG 96, 1357.



- 42 -

Missione del Figlio

3. È venuto quindi il Figlio, mandato dal Padre, il quale ci ha 
scelti in lui prima della fondazione del mondo e ci ha predesti-
nati ad essere adottati in figli, perché in lui volle accentrare tutte 
le cose (cf. Ef 1,4-5 e 10). Perciò Cristo, per adempiere la volontà 
del Padre, ha inaugurato in terra il regno dei cieli e ci ha rivelato 
il mistero di lui, e con la sua obbedienza ha operato la reden-
zione. La Chiesa, ossia il regno di Cristo già presente in miste-
ro, per la potenza di Dio cresce visibilmente nel mondo. Questo 
inizio e questa crescita sono significati dal sangue e dall’acqua, 
che uscirono dal costato aperto di Gesù crocifisso (cf. Gv 19,34), 
e sono preannunziati dalle parole del Signore circa la sua morte 
in croce: «Ed io, quando sarò levato in alto da terra, tutti atti-
rerò a me» (Gv 12,32). Ogni volta che il sacrificio della croce, col 
quale Cristo, nostro agnello pasquale, è stato immolato (cf. 1Cor 
5,7), viene celebrato sull’altare, si rinnova l’opera della nostra re-
denzione. E insieme, col sacramento del pane eucaristico, viene 
rappresentata ed effettuata l’unità dei fedeli, che costituiscono 
un solo corpo in Cristo (cf. 1Cor 10,17). Tutti gli uomini sono 
chiamati a questa unione con Cristo, che è la luce del mondo; da 
lui veniamo, per mezzo suo viviamo, a lui siamo diretti.

Lo Spirito santificatore della Chiesa

4. Compiuta l’opera che il Padre aveva affidato al Figlio sulla ter-
ra (cf. Gv 17,4), il giorno di Pentecoste fu inviato lo Spirito San-
to per santificare continuamente la Chiesa e affinché i credenti 
avessero così attraverso Cristo accesso al Padre in un solo Spirito 
(cf. Ef 2,18). Questi è lo Spirito che dà la vita, una sorgente di 
acqua zampillante fino alla vita eterna (cf. Gv 4,14; 7,38-39); per 
mezzo suo il Padre ridà la vita agli uomini, morti per il pecca-
to, finché un giorno risusciterà in Cristo i loro corpi mortali (cf. 
Rm 8,10-11). Lo Spirito dimora nella Chiesa e nei cuori dei fedeli 
come in un tempio (cf. 1Cor 3,16; 6,19) e in essi prega e rende 
testimonianza della loro condizione di figli di Dio per adozio-
ne (cf. Gal 4,6; Rm 8,15-16 e 26). Egli introduce la Chiesa nella 
pienezza della verità (cf. Gv 16,13), la unifica nella comunione e 
nel ministero, la provvede e dirige con diversi doni gerarchici e 
carismatici, la abbellisce dei suoi frutti (cf. Ef 4,11-12; 1Cor 12,4; 
Gal 5,22). Con la forza del Vangelo la fa ringiovanire, continua-
mente la rinnova e la conduce alla perfetta unione col suo Spo-
so39. Poiché lo Spirito e la sposa dicono al Signore Gesù: «Vieni» 
(cf. Ap 22,17).

39		  Cf. S. Ireneo,  Adv. Haer. III, 24, 1: PG 7, 966B; Harvey 2, 131, ed. Sa-
gnard, Sources Chr., p. 398.
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Così la Chiesa universale si presenta come «un popolo che de-
riva la sua unità dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo»40.

Il regno di Dio

5. Il mistero della santa Chiesa si manifesta nella sua stessa fon-
dazione. Il Signore Gesù, infatti, diede inizio ad essa predicando 
la buona novella, cioè l’avvento del regno di Dio da secoli pro-
messo nella Scrittura: «Poiché il tempo è compiuto, e vicino è il 
regno di Dio» (Mc 1,15; cf. Mt 4,17). Questo regno si manifesta 
chiaramente agli uomini nelle parole, nelle opere e nella pre-
senza di Cristo. La parola del Signore è paragonata appunto al 
seme che viene seminato nel campo (cf. Mc 4,14): quelli che lo 
ascoltano con fede e appartengono al piccolo gregge di Cristo 
(cf. Lc 12,32), hanno accolto il regno stesso di Dio; poi il seme 
per virtù propria germoglia e cresce fino al tempo del raccolto 
(cf. Mc 4,26-29). Anche i miracoli di Gesù provano che il regno 
è arrivato sulla terra: «Se con il dito di Dio io scaccio i demoni, 
allora è già pervenuto tra voi il regno di Dio» (Lc 11,20; cf. Mt 
12,28). Ma innanzi tutto il regno si manifesta nella stessa per-
sona di Cristo, figlio di Dio e figlio dell’uomo, il quale è venuto 
«a servire, e a dare la sua vita in riscatto per i molti» (Mc 10,45). 
Quando poi Gesù, dopo aver sofferto la morte in croce per gli 
uomini, risorse, apparve quale Signore e messia e sacerdote in 
eterno (cf. At 2,36; Eb 5,6; 7,17-21), ed effuse sui suoi discepoli 
lo Spirito promesso dal Padre (cf. At 2,33). La Chiesa perciò, for-
nita dei doni del suo fondatore e osservando fedelmente i suoi 
precetti di carità, umiltà e abnegazione, riceve la missione di an-
nunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cristo e di Dio, 
e di questo regno costituisce in terra il germe e l’inizio. Intanto, 
mentre va lentamente crescendo, anela al regno perfetto e con 
tutte le sue forze spera e brama di unirsi col suo re nella gloria.

Le immagini della Chiesa

6. Come già nell’Antico Testamento la rivelazione del regno vie-
ne spesso proposta in figure, così anche ora l’intima natura della 
Chiesa ci si fa conoscere attraverso immagini varie, desunte sia 
dalla vita pastorale o agricola, sia dalla costruzione di edifici o 
anche dalla famiglia e dagli sponsali, e che si trovano già abboz-
zate nei libri dei profeti.

40		  S. Cipriano, De Orat. Dom. 23: PL 4, 553; Hartel IIIA, p. 285. S. Agostino, 
Serm. 71, 20, 33: PL 38, 463s. S. Giov. Damasceno, Adv. Iconocl. 12: PG 96, 
1358D.
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La Chiesa infatti è un ovile, la cui porta unica e necessaria è Cri-
sto (cf. Gv 10,1-10). È pure un gregge, di cui Dio stesso ha pre-
annunziato che ne sarebbe il pastore (cfr. Is 40,11; Ez 34,11 ss.), 
e le cui pecore, anche se governate da pastori umani, sono però 
incessantemente condotte al pascolo e nutrite dallo stesso Cri-
sto, il buon Pastore e principe dei pastori (cf. Gv 10,11; 1Pt 5,4), 
il quale ha dato la vita per le pecore (cf. Gv 10,11-15).

La Chiesa è il podere o campo di Dio (cf. 1Cor 3,9). In quel cam-
po cresce l’antico olivo, la cui santa radice sono stati i patriarchi 
e nel quale è avvenuta e avverrà la riconciliazione dei Giudei e 
delle Genti (cf. Rm 11,13-26). Essa è stata piantata dal celeste 
agricoltore come vigna scelta (cf. Mt 21,33-43, par.; cf. Is 5,1 ss.). 
Cristo è la vera vite, che dà vita e fecondità ai tralci, cioè a noi, 
che per mezzo della Chiesa rimaniamo in lui, e senza di lui nulla 
possiamo fare (cf. Gv 15,1-5).

Più spesso ancora la Chiesa è detta edificio di Dio (cf. 1Cor 3,9). 
Il Signore stesso si paragonò alla pietra che i costruttori hanno 
rigettata, ma che è divenuta la pietra angolare (Mt 21,42 par.). 
Sopra quel fondamento la Chiesa è costruita dagli apostoli (cf. 
1Cor 3,11) e da esso riceve stabilità e coesione. Questo edificio 
viene chiamato in varie maniere: casa di Dio (cf. 1Tm 3,15), nella 
quale cioè abita la sua famiglia, la dimora di Dio nello Spirito 
(cf. Ef 2,19-22), la dimora di Dio con gli uomini (cf. Ap 21,3), e 
soprattutto tempio santo, il quale, rappresentato dai santuari di 
pietra, è l’oggetto della lode dei santi Padri ed è paragonato a 
giusto titolo dalla liturgia alla città santa, la nuova Gerusalem-
me41. In essa infatti quali pietre viventi veniamo a formare su 
questa terra un tempio spirituale (cf. 1Pt 2,5). E questa città san-
ta Giovanni la contempla mentre, nel momento in cui si rinno-
verà il mondo, scende dal cielo, da presso Dio, «acconciata come 
sposa adornatasi per il suo sposo» (Ap 21,1s).

La Chiesa, chiamata «Gerusalemme celeste» e «madre nostra» 
(Gal 4,26; cf. Ap 12,17), viene pure descritta come l’immacolata 
sposa dell’Agnello immacolato (cf. Ap 19,7; 21,2 e 9; 22,17), sposa 
che Cristo «ha amato... e per essa ha dato se stesso, al fine di 
santificarla» (Ef 5,26), che si è associata con patto indissolubile 
ed incessantemente «nutre e cura» (Ef 5,29), che dopo averla pu-
rificata, volle a sé congiunta e soggetta nell’amore e nella fedeltà 

41		  Cf. Origene, In Mt. 16,21: PG 13, 1443C. Tertulliano, Adv. Marc. 3, 7: PL 2, 
357C; Csel 47, 3, p. 386. Quanto ai documenti liturgici, cf.  Sacramentarium 
Gregorianum: PL 78, 160B; oppure C. Mohlberg,  Liber Sacramentorum Ro-
manae Ecclesiae, Romae 1960, p. 111, XC: “O Dio, che edifichi la tua eterna di-
mora in tutta l’assemblea dei santi...”. Inno Urbs Ierusalem beata nel Breviario 
monastico e Coelestis urbs Ierusalem nel Breviario romano. [Nella Dedicazione 
della Chiesa. La Liturgia delle Ore ha ripreso il testo monastico, che è quello 
originale].
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(cf. Ef 5,24), e che, infine, ha riempito per sempre di grazie ce-
lesti, onde potessimo capire la carità di Dio e di Cristo verso di 
noi, carità che sorpassa ogni conoscenza (cf. Ef 3,19). Ma mentre 
la Chiesa compie su questa terra il suo pellegrinaggio lontana 
dal Signore (cf. 2Cor 5,6), è come un esule, e cerca e pensa alle 
cose di lassù, dove Cristo siede alla destra di Dio, dove la vita 
della Chiesa è nascosta con Cristo in Dio, fino a che col suo spo-
so comparirà rivestita di gloria (cf. Col 3,1-4).

La Chiesa, corpo mistico di Cristo

7. Il Figlio di Dio, unendo a sé la natura umana e vincendo la 
morte con la sua morte e resurrezione, ha redento l’uomo e l’ha 
trasformato in una nuova creatura (cf. Gal 6,15; 2Cor 5,17). Co-
municando infatti il suo Spirito, costituisce misticamente come 
suo corpo i suoi fratelli, che raccoglie da tutte le genti.

In quel corpo la vita di Cristo si diffonde nei credenti che, at-
traverso i sacramenti si uniscono in modo arcano e reale a lui 
sofferente e glorioso42. Per mezzo del battesimo siamo resi con-
formi a Cristo: infatti noi tutti «fummo battezzati in un solo Spi-
rito per costituire un solo corpo» (1Cor 12,13). Con questo sacro 
rito viene rappresentata e prodotta la nostra unione alla morte e 
resurrezione di Cristo: «fummo dunque sepolti con lui per l’im-
mersione a figura della morte; ma se, fummo innestati a lui in 
una morte simile alla sua, lo saremo anche in una resurrezione 
simile alla sua» (Rm 6,4-5). Partecipando realmente del corpo 
del Signore nella frazione del pane eucaristico, siamo elevati alla 
comunione con lui e tra di noi: «Perché c’è un solo pane, noi 
tutti non formiamo che un solo corpo, partecipando noi tutti di 
uno stesso pane» (1Cor 10,17). Così noi tutti diventiamo membri 
di quel corpo (cf. 1Cor 12,27), «e siamo membri gli uni degli al-
tri» (Rm 12,5).

Ma come tutte le membra del corpo umano, anche se numerose, 
non formano che un solo corpo così i fedeli in Cristo (cf. 1Cor 
12,12). Anche nella struttura del corpo mistico di Cristo vige una 
diversità di membri e di uffici. Uno è lo Spirito, il quale per l’u-
tilità della Chiesa distribuisce la varietà dei suoi doni con ma-
gnificenza proporzionata alla sua ricchezza e alle necessità dei 
ministeri (cf. 1Cor 12,1-11). Fra questi doni eccelle quello degli 
apostoli, alla cui autorità lo stesso Spirito sottomette anche i ca-
rismatici (cf. 1Cor 14). Lo Spirito, unificando il corpo con la sua 
virtù e con l’interna connessione dei membri, produce e stimola 
la carità tra i fedeli. E quindi se un membro soffre, soffrono con 

42		  Cf. S. Tommaso, Summa Theol. III, q. 62, a. 5, ad 1.
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esso tutte le altre membra; se un membro è onorato, ne gioisco-
no con esso tutte le altre membra (cf. 1Cor 12,26).

Capo di questo corpo è Cristo. Egli è l’immagine dell’invisibile 
Dio, e in lui tutto è stato creato. Egli è anteriore a tutti, e tutte le 
cose sussistono in lui. È il capo del corpo, che è la Chiesa. È il 
principio, il primo nato di tra i morti, affinché abbia il primato in 
tutto (cf. Col 1,15-18). Con la grandezza della sua potenza domi-
na sulle cose celesti e terrestri, e con la sua perfezione e azione 
sovrana riempie delle ricchezze della sua gloria tutto il suo corpo 
(cf. Ef 1,18-23)43.

Tutti i membri devono a lui conformarsi, fino a che Cristo non 
sia in essi formato (cf. Gal 4,19). Per ciò siamo collegati ai miste-
ri della sua vita, resi conformi a lui, morti e resuscitati con lui, 
finché con lui regneremo (cf. Fil 3,21; 2Tm 2,11; Ef 2,6). Ancora 
peregrinanti in terra, mentre seguiamo le sue orme nella tribola-
zione e nella persecuzione, veniamo associati alle sue sofferen-
ze, come il corpo al capo e soffriamo con lui per essere con lui 
glorificati (cf. Rm 8,17). Da lui «tutto il corpo ben fornito e ben 
compaginato, per mezzo di giunture e di legamenti, riceve l’au-
mento voluto da Dio» (Col 2,19). Nel suo corpo, che è la Chie-
sa, egli continuamente dispensa i doni dei ministeri, con i quali, 
per virtù sua, ci aiutiamo vicendevolmente a salvarci e, operando 
nella carità conforme a verità, andiamo in ogni modo crescendo 
verso colui, che è il nostro capo (cf. Ef 5,11-16 gr.).

Perché poi ci rinnovassimo continuamente in lui (cf. Ef 4,23), 
ci ha resi partecipi del suo Spirito, il quale, unico e identico nel 
capo e nelle membra, dà a tutto il corpo vita, unità e moto, così 
che i santi Padri poterono paragonare la sua funzione con quella 
che il principio vitale, cioè l’anima, esercita nel corpo umano44. 
Cristo inoltre ama la Chiesa come sua sposa, facendosi modello 
del marito che ama la moglie come il proprio corpo (cf. Ef 5,25-
28); la Chiesa poi è soggetta al suo capo. E poiché «in lui abita 
congiunta all’umanità la pienezza della divinità» (Col 2,9), egli 
riempie dei suoi doni la Chiesa la quale è il suo corpo e la sua 
pienezza (cf. Ef 1,22-23), affinché essa sia protesa e pervenga alla 
pienezza totale di Dio (cf. Ef 3,19).

43		  Cf. Pio XII, Enc. Mystici Corporis, 29 giugno 1943: AAS 35 (1943), p. 208.

44		  Cf. Leone XIII, Enc.  Divinum illud, 9 maggio 1897: ASS 29 (1896-97), p. 650. 
Pio XII, Enc.  Mystici Corporis, l.c. [nota prec.], pp. 219-220: Dz 2288 (3808) 
[Collantes 7.363]. S. Agostino, Serm. 268, 2: PL 38, 1232, et alibi. S. Giov. Cri-
sostomo, In  Eph., Hom. 9, 3: PG 62, 72. Didimo D’aless.,  Trin. 2, 1: PG 39, 
449s. S. Tommaso, In Col. 1,18, lect. 5: ed. Marietti, II, n. 46: “Come un unico 
corpo viene costituito dall’unione con l’anima, così la Chiesa dall’unione con 
lo Spirito...”.
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La Chiesa, realtà visibile e spirituale

8. Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra e incessan-
temente sostenta la sua Chiesa santa, comunità di fede, di spe-
ranza e di carità45, quale organismo visibile, attraverso il quale 
diffonde per tutti la verità e la grazia. Ma la società costituita di 
organi gerarchici e il corpo mistico di Cristo, l’assemblea visibile 
e la comunità spirituale, la Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita 
di beni celesti, non si devono considerare come due cose diver-
se; esse formano piuttosto una sola complessa realtà risultante 
di un duplice elemento, umano e divino46. Per una analogia che 
non è senza valore, quindi, è paragonata al mistero del Verbo 
incarnato. Infatti, come la natura assunta serve al Verbo divino 
da vivo organo di salvezza, a lui indissolubilmente unito, così in 
modo non dissimile l’organismo sociale della Chiesa serve allo 
Spirito di Cristo che la vivifica, per la crescita del corpo (cf. Ef 
4,16)47.

Questa è l’unica Chiesa di Cristo, che nel Simbolo professiamo 
una, santa, cattolica e apostolica48 e che il Salvatore nostro, dopo 
la sua resurrezione, diede da pascere a Pietro (cf. Gv 21,17), affi-
dandone a lui e agli altri apostoli la diffusione e la guida (cf. Mt 
28,18 ss.), e costituì per sempre colonna e sostegno della verità 
(cf. 1Tm 3,15). Questa Chiesa, in questo mondo costituita e or-
ganizzata come società, sussiste nella Chiesa cattolica, governata 
dal successore di Pietro e dai vescovi in comunione con lui49, an-
corché al di fuori del suo organismo si trovino parecchi elementi 
di santificazione e di verità, che, appartenendo propriamente per 
dono di Dio alla Chiesa di Cristo, spingono verso l’unità cattoli-
ca. Come Cristo ha compiuto la redenzione attraverso la povertà 
e le persecuzioni, così pure la Chiesa è chiamata a prendere la 
stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza. Gesù 
Cristo «che era di condizione divina... spogliò se stesso, prenden-
do la condizione di schiavo» (Fil 2,6-7) e per noi « da ricco che 
era si fece povero» (2Cor 8,9): così anche la Chiesa, quantunque 
per compiere la sua missione abbia bisogno di mezzi umani, 
non è costituita per cercare la gloria terrena, bensì per diffonde-

45		  Cf. Leone XIII, Enc.  Sapientiae christianae, 10 genn. 1890: ASS 22 (1889-90), 
p. 392; Id., Enc.  Satis cognitum, 29 giugno 1896: AAS 28 (1895-96), pp. 710 e 
724ss. Pio XII, Enc. Mystici Corporis, l.c. [nota 7], pp. 199-200.

46		  Cf. Pio XII, Enc. Mystici Corporis, l.c. [nota 7], p. 221ss; Id., Enc. Humani gene-
ris, 12 ag. 1950: AAS 42 (1950), p. 571.

47		  Cf. Leone XIII, Enc. Satis cognitum, l.c. [nota 9], p. 713.
48		  Cf. Symbolum Ap.: Dz 6-9 (10-13) [Collantes 0.501-02]; Symb. Nic.-Const.: Dz 

86 (150) [Collantes 0.509]; cf. Prof. fidei Trid.: Dz 994 e 999 (1862 e 1868) [Col-
lantes 0.518 e 0.525].

49		  E detta “Santa (cattolica apostolica) Romana Chiesa” nella Prof. fidei Trid., l.c. 
[nota prec.] e nel Conc. Vat. I, Cost. Dogm. sulla fede cattolica Dei Filius: Dz 
1782 (3001) [Collantes 3.018].
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re, anche col suo esempio, l’umiltà e l’abnegazione. Come Cristo 
infatti è stato inviato dal Padre «ad annunciare la buona novella 
ai poveri, a guarire quelli che hanno il cuore contrito» (Lc 4,18), 
«a cercare e salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10), così pure la 
Chiesa circonda d’affettuosa cura quanti sono afflitti dalla uma-
na debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei sofferenti l’immagi-
ne del suo fondatore, povero e sofferente, si fa premura di solle-
varne la indigenza e in loro cerca di servire il Cristo. Ma mentre 
Cristo, «santo, innocente, immacolato» (Eb 7,26), non conobbe il 
peccato (cf. 2Cor 5,21) e venne solo allo scopo di espiare i pec-
cati del popolo (cf. Eb 2,17), la Chiesa, che comprende nel suo 
seno peccatori ed è perciò santa e insieme sempre bisognosa di 
purificazione, avanza continuamente per il cammino della peni-
tenza e del rinnovamento. La Chiesa «prosegue il suo pellegri-
naggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio»50, 
annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli 
venga (cf. 1Cor 11,26). Dalla virtù del Signore risuscitato trae la 
forza per vincere con pazienza e amore le afflizioni e le difficoltà, 
che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare 
in mezzo al mondo, con fedeltà, anche se non perfettamente, il 
mistero di lui, fino a che alla fine dei tempi esso sarà manifestato 
nella pienezza della luce.

50		  S. Agostino, De civ. Dei, XVIII, 51, 2: PL 41, 614.
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- CAPITOLO II -
IL POPOLO DI DIO

Nuova alleanza e nuovo popolo

9. In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo 
teme e opera la giustizia (cf. At 10,35). Tuttavia Dio volle san-
tificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun 
legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo ri-
conoscesse secondo la verità e lo servisse nella santità.

Scelse quindi per sé il popolo israelita, stabilì con lui un’alleanza 
e lo formò lentamente, manifestando nella sua storia se stesso e 
i suoi disegni e santificandolo per sé. Tutto questo però avven-
ne in preparazione e figura di quella nuova e perfetta alleanza 
da farsi in Cristo, e di quella più piena rivelazione che doveva 
essere attuata per mezzo del Verbo stesso di Dio fattosi uomo. 
«Ecco venir giorni (parola del Signore) nei quali io stringerò con 
Israele e con Giuda un patto nuovo... Porrò la mia legge nei loro 
cuori e nelle loro menti l’imprimerò; essi mi avranno per Dio ed 
io li avrò per il mio popolo... Tutti essi, piccoli e grandi, mi ri-
conosceranno, dice il Signore» (Ger 31,31-34). Cristo istituì que-
sto nuovo patto cioè la nuova alleanza nel suo sangue (cf. 1Cor 
11,25), chiamando la folla dai Giudei e dalle nazioni, perché si 
fondesse in unità non secondo la carne, ma nello Spirito, e costi-
tuisse il nuovo popolo di Dio. Infatti i credenti in Cristo, essendo 
stati rigenerati non di seme corruttibile, ma di uno incorruttibile, 
che è la parola del Dio vivo (cf. 1Pt 1,23), non dalla carne ma 
dall’acqua e dallo Spirito Santo (cf. Gv 3,5-6), costituiscono «una 
stirpe eletta, un sacerdozio regale, una nazione santa, un popolo 
tratto in salvo... Quello che un tempo non era neppure popolo, 
ora invece è popolo di Dio» (1 Pt 2,9-10).

Questo popolo messianico ha per capo Cristo «dato a morte per 
i nostri peccati e risuscitato per la nostra giustificazione» (Rm 
4,25), e che ora, dopo essersi acquistato un nome che è al di 
sopra di ogni altro nome, regna glorioso in cielo. Ha per con-
dizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali 
dimora lo Spirito Santo come in un tempio. Ha per legge il nuo-
vo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati (cf. Gv 
13,34). E finalmente, ha per fine il regno di Dio, incominciato in 
terra dallo stesso Dio, e che deve essere ulteriormente dilatato, 
finché alla fine dei secoli sia da lui portato a compimento, quan-
do comparirà Cristo, vita nostra (cf. Col 3,4) e «anche le stesse 
creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per 
partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio» (Rm 8,21). Per-
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ciò il popolo messianico, pur non comprendendo effettivamente 
l’universalità degli uomini e apparendo talora come un piccolo 
gregge, costituisce tuttavia per tutta l’umanità il germe più forte 
di unità, di speranza e di salvezza. Costituito da Cristo per una 
comunione di vita, di carità e di verità, è pure da lui assunto ad 
essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del mon-
do e sale della terra (cf. Mt 5,13-16), è inviato a tutto il mondo.

Come già l’Israele secondo la carne peregrinante nel deserto 
viene chiamato Chiesa di Dio (Dt 23,1 ss.), così il nuovo Israe-
le dell’era presente, che cammina alla ricerca della città futura 
e permanente (cf. Eb 13,14), si chiama pure Chiesa di Cristo (cf. 
Mt 16,18); è il Cristo infatti che l’ha acquistata col suo sangue 
(cf. At 20,28), riempita del suo Spirito e fornita di mezzi adatti 
per l’unione visibile e sociale. Dio ha convocato tutti coloro che 
guardano con fede a Gesù, autore della salvezza e principio di 
unità e di pace, e ne ha costituito la Chiesa, perché sia agli oc-
chi di tutti e di ciascuno, il sacramento visibile di questa unità 
salvifica51. Dovendosi essa estendere a tutta la terra, entra nella 
storia degli uomini, benché allo stesso tempo trascenda i tempi e 
i confini dei popoli, e nel suo cammino attraverso le tentazioni e 
le tribolazioni è sostenuta dalla forza della grazia di Dio che le è 
stata promessa dal Signore, affinché per la umana debolezza non 
venga meno alla perfetta fedeltà ma permanga degna sposa del 
suo Signore, e non cessi, con l’aiuto dello Spirito Santo, di rinno-
vare se stessa, finché attraverso la croce giunga alla luce che non 
conosce tramonto.

Il sacerdozio comune dei fedeli

10. Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cf. 
Eb 5,1-5), fece del nuovo popolo «un regno e sacerdoti per il Dio 
e il Padre suo» (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti per la rigenerazione e 
l’unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati per 
formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, 
mediante tutte le attività del cristiano, spirituali sacrifici, e far 
conoscere i prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò all’am-
mirabile sua luce (cf. 1Pt 2,4-10). Tutti quindi i discepoli di Cri-
sto, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio (cf. At 
2,42-47), offrano se stessi come vittima viva, santa, gradevole a 
Dio (cf. Rm 12,1), rendano dovunque testimonianza di Cristo e, 
a chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in essi di 
una vita eterna (cf. 1Pt 3,15) Il sacerdozio comune dei fedeli e 
il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano 

51		  Cf. S. Cipriano, Epist. 69,6: PL 3, 1142B; Hartel 3B, p. 754: “sacramento inse-
parabile di unità”.
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essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l’u-
no all’altro, poiché l’uno e l’altro, ognuno a suo proprio modo, 
partecipano dell’unico sacerdozio di Cristo52. Il sacerdote mini-
steriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il 
popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico nel ruolo di 
Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo; i fedeli, in virtù 
del loro regale sacerdozio, concorrono all’offerta dell’Eucaristia53, 
ed esercitano il loro sacerdozio col ricevere i sacramenti, con la 
preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita 
santa, con l’abnegazione e la carità operosa.

Il sacerdozio comune esercitato nei sacramenti

11. Il carattere sacro e organico della comunità sacerdotale viene 
attuato per mezzo dei sacramenti e delle virtù. I fedeli, incorpo-
rati nella Chiesa col battesimo, sono destinati al culto della reli-
gione cristiana dal carattere sacramentale; rigenerati quali figli di 
Dio, sono tenuti a professare pubblicamente la fede ricevuta da 
Dio mediante la Chiesa54. Col sacramento della confermazione 
vengono vincolati più perfettamente alla Chiesa, sono arricchiti 
di una speciale forza dallo Spirito Santo e in questo modo sono 
più strettamente obbligati a diffondere e a difendere la fede con 
la parola e con l’opera55, come veri testimoni di Cristo. Parteci-
pando al sacrificio eucaristico, fonte e apice di tutta la vita cri-
stiana, offrono a Dio la vittima divina e se stessi56 con essa così 
tutti, sia con l’offerta che con la santa comunione, compiono la 
propria parte nell’azione liturgica, non però in maniera indiffe-
renziata, bensì ciascuno a modo suo. Cibandosi poi del corpo di 
Cristo nella santa comunione, mostrano concretamente la uni-
tà del popolo di Dio, che da questo augustissimo sacramento è 
adeguatamente espressa e mirabilmente effettuata.

Quelli che si accostano al sacramento della penitenza, ricevono 
dalla misericordia di Dio il perdono delle offese fatte a lui; allo 
stesso tempo si riconciliano con la Chiesa, alla quale hanno in-
flitto una ferita col peccato e che coopera alla loro conversio-
ne con la carità, l’esempio e la preghiera. Con la sacra unzione 

52		  Cf. Pio XII, Disc.  Magnificate Dominum, 2 nov. 1954: AAS 46 (1954), p. 669; 
Encicl. Mediator Dei, 20 nov. 1947: AAS 39 (1947), p. 555 [Collantes 7.390].

53		  Cf.  Pio XI, Encicl. Miserentissimus Redemptor, 8 maggio 1928: AAS 20 (1928), 
p. 171s. [Collantes 4.113].  Pio XII, Disc. Vous nous avez, 22 sett. 1956: AAS 48 
(1956), p. 714.

54		  Cf. S. Tommaso, Summa Theol. III, q. 63, a. 2.
55		  Cf. S. Cirillo di Gerus.,  Catech.  17, sullo Spirito S., II, 35-37: PG 33, 1009-

1012; Nic. Cabasilas, De vita in Christo, lib. III, sull’utilità del crisma: PG 150, 
569-580. S. Tommaso, Summa Theol. III, q. 65, a. 3 e q. 72, a. 1 e 5.

56		  Cf. Pio XII, Encicl. Mediator Dei, 20 nov. 1947: AAS 39 (1947), specialmente p. 
552s. [Collantes 9.306s].
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degli infermi e la preghiera dei sacerdoti, tutta la Chiesa racco-
manda gli ammalati al Signore sofferente e glorificato, perché 
alleggerisca le loro pene e li salvi (cf. Gc 5,14-16), anzi li esorta 
a unirsi spontaneamente alla passione e morte di Cristo (cf. Rm 
8,17; Col 1,24), per contribuire così al bene del popolo di Dio. 
Inoltre, quelli tra i fedeli che vengono insigniti dell’ordine sacro 
sono posti in nome di Cristo a pascere la Chiesa colla parola e la 
grazia di Dio. E infine i coniugi cristiani, in virtù del sacramento 
del matrimonio, col quale significano e partecipano il mistero di 
unità e di fecondo amore che intercorre tra Cristo e la Chiesa (cf. 
Ef 5,32), si aiutano a vicenda per raggiungere la santità nella vita 
coniugale; accettando ed educando la prole essi hanno così, nel 
loro stato di vita e nella loro funzione, il proprio dono in mezzo 
al popolo di Dio57. Da questa missione, infatti, procede la fami-
glia, nella quale nascono i nuovi cittadini della società umana, 
i quali per la grazia dello Spirito Santo diventano col battesimo 
figli di Dio e perpetuano attraverso i secoli il suo popolo. In que-
sta che si potrebbe chiamare Chiesa domestica, i genitori devono 
essere per i loro figli i primi maestri della fede e secondare la 
vocazione propria di ognuno, quella sacra in modo speciale.

Muniti di salutari mezzi di una tale abbondanza e d’una tale 
grandezza, tutti i fedeli d’ogni stato e condizione sono chiamati 
dal Signore, ognuno per la sua via, a una santità, la cui perfezio-
ne è quella stessa del Padre celeste.

Il senso della fede e i carismi nel popolo di Dio

12. Il popolo santo di Dio partecipa pure dell’ufficio profetico 
di Cristo col diffondere dovunque la viva testimonianza di lui, 
soprattutto per mezzo di una vita di fede e di carità, e coll’offri-
re a Dio un sacrificio di lode, cioè frutto di labbra acclamanti al 
nome suo (cf. Eb 13,15). La totalità dei fedeli, avendo l’unzione 
che viene dal Santo, (cf. 1Gv 2,20 e 27), non può sbagliarsi nel 
credere, e manifesta questa sua proprietà mediante il senso so-
prannaturale della fede di tutto il popolo, quando «dai vescovi 
fino agli ultimi fedeli laici»58 mostra l’universale suo consenso in 
cose di fede e di morale. E invero, per quel senso della fede, che 
è suscitato e sorretto dallo Spirito di verità, e sotto la guida del 
sacro magistero, il quale permette, se gli si obbedisce fedelmen-
te, di ricevere non più una parola umana, ma veramente la pa-
rola di Dio (cf. 1Ts 2,13), il popolo di Dio aderisce indefettibil-

57		  1Cor  7,7: «Ciascuno ha il proprio dono (idion charisma) da Dio, chi in un 
modo, chi in un altro». Cf. S. Agostino, De Dono Persev., 14, 37: PL 45, 1015s.: 
“Non dono di Dio soltanto la continenza, ma anche la castità dei coniugati”.

58		  S. Agostino, De Praed. Sanct. 14,27: PL 44, 980.
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mente alla fede trasmessa ai santi una volta per tutte (cf. Gdc 3), 
con retto giudizio penetra in essa più a fondo e più pienamente 
l’applica nella vita.

Inoltre lo Spirito Santo non si limita a santificare e a guidare il 
popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei ministeri, e ad 
adornarlo di virtù, ma «distribuendo a ciascuno i propri doni 
come piace a lui» (1Cor 12,11), dispensa pure tra i fedeli di ogni 
ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad as-
sumersi vari incarichi e uffici utili al rinnovamento e alla mag-
giore espansione della Chiesa secondo quelle parole: «a ciascu-
no la manifestazione dello Spirito è data perché torni a comune 
vantaggio» (1Cor 12,7). E questi carismi, dai più straordinari a 
quelli più semplici e più largamente diffusi, siccome sono so-
prattutto adatti alle necessità della Chiesa e destinati a rispon-
dervi, vanno accolti con gratitudine e consolazione. Non bisogna 
però chiedere imprudentemente i doni straordinari, né sperare 
da essi con presunzione i frutti del lavoro apostolico. Il giudizio 
sulla loro genuinità e sul loro uso ordinato appartiene a coloro 
che detengono l’autorità nella Chiesa; ad essi spetta soprattutto 
di non estinguere lo Spirito, ma di esaminare tutto e ritenere ciò 
che è buono (cf. 1Ts 5,12 e 19-21).

L’unico popolo di Dio è universale

13. Tutti gli uomini sono chiamati a formare il popolo di Dio. Per-
ciò questo popolo, pur restando uno e unico, si deve estendere a 
tutto il mondo e a tutti i secoli, affinché si adempia l’intenzione 
della volontà di Dio, il quale in principio creò la natura umana 
una e volle infine radunare insieme i suoi figli dispersi (cf. Gv 
11,52). A questo scopo Dio mandò il Figlio suo, al quale conferì 
il dominio di tutte le cose (cf. Eb 1,2), perché fosse maestro, re e 
sacerdote di tutti, capo del nuovo e universale popolo dei figli di 
Dio. Per questo infine Dio mandò lo Spirito del Figlio suo, Signo-
re e vivificatore, il quale per tutta la Chiesa e per tutti e singoli i 
credenti è principio di associazione e di unità, nell’insegnamento 
degli apostoli e nella comunione fraterna, nella frazione del pane 
e nelle preghiere (cf. At 2,42).

In tutte quindi le nazioni della terra è radicato un solo popolo di 
Dio, poiché di mezzo a tutte le stirpi egli prende i cittadini del 
suo regno non terreno ma celeste. E infatti tutti i fedeli sparsi per 
il mondo sono in comunione con gli altri nello Spirito Santo, e 
così «chi sta in Roma sa che gli Indi sono sue membra»59. Sic-
come dunque il regno di Cristo non è di questo mondo (cf. Gv 

59		  S. Giov. Crisostomo, In Io., Hom. 65, 1: PG 59, 361.
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18,36), la Chiesa, cioè il popolo di Dio, introducendo questo re-
gno, nulla sottrae al bene temporale di qualsiasi popolo, ma al 
contrario favorisce e accoglie tutte le ricchezze, le risorse e le for-
me di vita dei popoli in ciò che esse hanno di buono e accoglien-
dole le purifica, le consolida ed eleva. Essa si ricorda infatti di 
dover far opera di raccolta con quel Re, al quale sono state date 
in eredità le genti (cf. Sal 2,8), e nella cui città queste portano i 
loro doni e offerte (cf. Sal 71 (72),10; Is 60,4-7). Questo carattere 
di universalità, che adorna e distingue il popolo di Dio è dono 
dello stesso Signore, e con esso la Chiesa cattolica efficacemente 
e senza soste tende a ricapitolare tutta l’umanità, con tutti i suoi 
beni, in Cristo capo, nell’unità dello Spirito di lui60.

In virtù di questa cattolicità, le singole parti portano i propri doni 
alle altre parti e a tutta la Chiesa, in modo che il tutto e le singole 
parti si accrescono per uno scambio mutuo universale e per uno 
sforzo comune verso la pienezza nell’unità. Ne consegue che il 
popolo di Dio non solo si raccoglie da diversi popoli, ma nel suo 
stesso interno si compone di funzioni diverse. Poiché fra i suoi 
membri c’è diversità sia per ufficio, essendo alcuni impegnati nel 
sacro ministero per il bene dei loro fratelli, sia per la condizione 
e modo di vita, dato che molti nello stato religioso, tendendo alla 
santità per una via più stretta, sono un esempio stimolante per i 
loro fratelli. Così pure esistono legittimamente in seno alla comu-
nione della Chiesa, le Chiese particolari, con proprie tradizioni, 
rimanendo però integro il primato della cattedra di Pietro, la qua-
le presiede alla comunione universale di carità61, tutela le varietà 
legittime e insieme veglia affinché ciò che è particolare, non solo 
non pregiudichi l’unità, ma piuttosto la serva. E infine ne deriva-
no, tra le diverse parti della Chiesa, vincoli di intima comunione 
circa i tesori spirituali, gli operai apostolici e le risorse materiali. 
I membri del popolo di Dio sono chiamati infatti a condividere 
i beni e anche alle singole Chiese si applicano le parole dell’A-
postolo: «Da bravi amministratori della multiforme grazia di Dio, 
ognuno di voi metta a servizio degli altri il dono che ha ricevuto» 
(1Pt 4,10).

Tutti gli uomini sono quindi chiamati a questa cattolica unità del 
popolo di Dio, che prefigura e promuove la pace universale; a 
questa unità in vario modo appartengono o sono ordinati sia i 
fedeli cattolici, sia gli altri credenti in Cristo, sia infine tutti gli 
uomini senza eccezione, che la grazia di Dio chiama alla salvez-
za.

60		  Cf. S. Ireneo, Adv. Haer. III, 16, 6; III, 22, 1-3: PG 7, 925C-926A e 955C-958A; 
Harvey 2, 87s. e 120-123; Sagnard, ed. Sources Chr., pp. 290-292 e 372ss.

61		  Cf. S. Ignazio M., Ad Rom., Praef.: ed. FUNK I, 252.
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I fedeli cattolici

14. Il santo Concilio si rivolge quindi prima di tutto ai fedeli cat-
tolici. Esso, basandosi sulla sacra Scrittura e sulla tradizione, in-
segna che questa Chiesa peregrinante è necessaria alla salvezza. 
Solo il Cristo, infatti, presente in mezzo a noi nel suo corpo che 
è la Chiesa, è il mediatore e la via della salvezza; ora egli stesso, 
inculcando espressamente la necessità della fede e del battesimo 
(cf. Gv 3,5), ha nello stesso tempo confermato la necessità della 
Chiesa, nella quale gli uomini entrano per il battesimo come per 
una porta. Perciò non possono salvarsi quegli uomini, i quali, 
pur non ignorando che la Chiesa cattolica è stata fondata da Dio 
per mezzo di Gesù Cristo come necessaria, non vorranno entra-
re in essa o in essa perseverare. Sono pienamente incorporati 
nella società della Chiesa quelli che, avendo lo Spirito di Cristo, 
accettano integralmente la sua organizzazione e tutti i mezzi di 
salvezza in essa istituiti, e che inoltre, grazie ai legami costituiti 
dalla professione di fede, dai sacramenti, dal governo ecclesia-
stico e dalla comunione, sono uniti, nell’assemblea visibile della 
Chiesa, con il Cristo che la dirige mediante il sommo Pontefice 
e i vescovi. Non si salva, però, anche se incorporato alla Chiesa, 
colui che, non perseverando nella carità, rimane sì in seno alla 
Chiesa col «corpo», ma non col «cuore»1. Si ricordino bene tut-
ti i figli della Chiesa che la loro privilegiata condizione non va 
ascritta ai loro meriti, ma ad una speciale grazia di Cristo; per 
cui, se non vi corrispondono col pensiero, con le parole e con le 
opere, non solo non si salveranno, ma anzi saranno più severa-
mente giudicati2.

I catecumeni che per impulso dello Spirito Santo desiderano ed 
espressamente vogliono essere incorporati alla Chiesa, vengono 
ad essa congiunti da questo stesso desiderio, e la madre Chiesa li 
avvolge come già suoi con il proprio amore e con le proprie cure.

I cristiani non cattolici e la Chiesa

15. La Chiesa sa di essere per più ragioni congiunta con colo-
ro che, essendo battezzati, sono insigniti del nome cristiano, ma 
non professano integralmente la fede o non conservano l’unità 
di comunione sotto il successore di Pietro3. Ci sono infatti molti 

1		  CF. S. Agostino,  Bapt c. Donat.  V, 28, 39: PL 43, 197: «È del tutto chiaro che 
quando si dice: “dentro e fuori la Chiesa, si allude al cuore, non al corpo”». 
Cf.  ib.  III, 19, 26: col. 152; V, 18, 24: col. 189;  In Io.,  Tr. 61, 2: PL 35, 1800,  et 
al. spesso.

2		  Lc 12,48: “A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto”. Cf. Mt 5,19-20; 7,21-
22; 25,41-46; Gc 2,14.

3		  Cf. Leone XIII, Lett. Apost.  Praeclara gratulationis, 20 giugno 1894: ASS 26 
(1893-94), p. 707.
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che hanno in onore la sacra Scrittura come norma di fede e di 
vita, manifestano un sincero zelo religioso, credono amorosa-
mente in Dio Padre onnipotente e in Cristo, figlio di Dio e sal-
vatore4, sono segnati dal battesimo, col quale vengono congiunti 
con Cristo, anzi riconoscono e accettano nelle proprie Chiese o 
comunità ecclesiali anche altri sacramenti. Molti fra loro hanno 
anche l’episcopato, celebrano la sacra eucaristia e coltivano la 
devozione alla vergine Madre di Dio5. A questo si aggiunge la co-
munione di preghiere e di altri benefici spirituali; anzi, una certa 
vera unione nello Spirito Santo, poiché anche in loro egli opera 
con la sua virtù santificante per mezzo di doni e grazie e ha dato 
ad alcuni la forza di giungere fino allo spargimento del sangue. 
Così lo Spirito suscita in tutti i discepoli di Cristo desiderio e atti-
vità, affinché tutti, nel modo da Cristo stabilito, pacificamente si 
uniscano in un solo gregge sotto un solo Pastore6. E per ottenere 
questo la madre Chiesa non cessa di pregare, sperare e operare, 
esortando i figli a purificarsi e rinnovarsi perché l’immagine di 
Cristo risplenda più chiara sul volto della Chiesa.

I non cristiani e la Chiesa

16. Infine, quanto a quelli che non hanno ancora ricevuto il Van-
gelo, anch’essi in vari modi sono ordinati al popolo di Dio7. In pri-
mo luogo quel popolo al quale furono dati i testamenti e le pro-
messe e dal quale Cristo è nato secondo la carne (cf. Rm 9,4-5), 
popolo molto amato in ragione della elezione, a causa dei padri, 
perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili (cf. Rm 11,28-
29). Ma il disegno di salvezza abbraccia anche coloro che ricono-
scono il Creatore, e tra questi in particolare i musulmani, i quali, 
professando di avere la fede di Abramo, adorano con noi un Dio 
unico, misericordioso che giudicherà gli uomini nel giorno finale. 
Dio non è neppure lontano dagli altri che cercano il Dio ignoto 
nelle ombre e sotto le immagini, poiché egli dà a tutti la vita e il 
respiro e ogni cosa (cf. At 1,7,25-26), e come Salvatore vuole che 
tutti gli uomini si salvino (cf. 1Tm 2,4). Infatti, quelli che senza 
colpa ignorano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa ma che tuttavia 
cercano sinceramente Dio e coll’aiuto della grazia si sforzano di 
compiere con le opere la volontà di lui, conosciuta attraverso il 

4		  Cf. Leone XIII, Encicl.  Satis  cognitum, 29 giugno 1896: ASS 28 (1895-96), p. 
738; Encicl. Caritatis studium, 25 lug. 1898: ASS 31 (1898-1899), p. 11. Pio XII, 
Messaggio radiof. Nell’alba, 24 dic. 1941: AAS 34 (1942), p. 21.

5		  Cf. Pio XI, Encicl. Rerum Orientalium, 8 sett. 1928: AAS 20 (1928), p. 287. PIO 
XII, Encicl. Orientalis Ecclesiae, 9 apr. 1944: AAS 36 (1944), p. 137.

6		  Cf. Istr. della S.S.C. del S. Uffizio, 20 dic. 1949: AAS 42 (1950), p. 142.
7		  Cf. S. Tommaso, Summa Theol. III, q. 8, a. 3, ad I.
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dettame della coscienza, possono conseguire la salvezza eterna8. 
Né la divina Provvidenza nega gli aiuti necessari alla salvezza a 
coloro che non sono ancora arrivati alla chiara cognizione e rico-
noscimento di Dio, ma si sforzano, non senza la grazia divina, di 
condurre una vita retta. Poiché tutto ciò che di buono e di vero si 
trova in loro è ritenuto dalla Chiesa come una preparazione ad ac-
cogliere il Vangelo9 e come dato da colui che illumina ogni uomo, 
affinché abbia finalmente la vita. Ma molto spesso gli uomini, in-
gannati dal maligno, hanno errato nei loro ragionamenti e hanno 
scambiato la verità divina con la menzogna, servendo la creatura 
piuttosto che il Creatore (cf. Rm 1,21 e 25), oppure, vivendo e mo-
rendo senza Dio in questo mondo, sono esposti alla disperazione 
finale. Perciò la Chiesa per promuovere la gloria di Dio e la sal-
vezza di tutti costoro, memore del comando del Signore che dice: 
«Predicate il Vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15), mette ogni 
cura nell’incoraggiare e sostenere le missioni.

Carattere missionario della Chiesa

17. Come infatti il Figlio è stato mandato dal Padre, così ha man-
dato egli stesso gli apostoli (cf. Gv 20,21) dicendo: «Andate dun-
que e ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del 
Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osser-
vare tutto quanto vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti 
i giorni, sino alla fine del mondo» (Mt 28,19-20). E questo solen-
ne comando di Cristo di annunziare la verità salvifica, la Chiesa 
l’ha ricevuto dagli apostoli per proseguirne l’adempimento sino 
all’ultimo confine della terra (cf. At 1,8). Essa fa quindi sue le pa-
role dell’apostolo: «Guai... a me se non predicassi!» (lCor 9,16) e 
continua a mandare araldi del Vangelo, fino a che le nuove Chie-
se siano pienamente costituite e continuino a loro volta l’opera 
di evangelizzazione. È spinta infatti dallo Spirito Santo a coope-
rare perché sia compiuto il piano di Dio, il quale ha costituito 
Cristo principio della salvezza per il mondo intero. Predicando 
il Vangelo, la Chiesa dispone coloro che l’ascoltano a credere e a 
professare la fede, li dispone al battesimo, li toglie dalla schiavitù 
dell’errore e li incorpora a Cristo per crescere in lui mediante la 
carità finché sia raggiunta la pienezza. Procura poi che quanto di 
buono si trova seminato nel cuore e nella mente degli uomini o 
nei riti e culture proprie dei popoli, non solo non vada perduto, 
ma sia purificato, elevato e perfezionato a gloria di Dio, confu-
sione del demonio e felicità dell’uomo. Ad ogni discepolo di Cri-
sto incombe il dovere di disseminare, per quanto gli è possibile, 

8		  Cf. Lett. della S.S.C. del S. Uffizio all’Arciv. di Boston: Dz 3869-72 [Collantes 
7.043-45]

9	  	Cf. Eusebio Di Ces., Praeparatio Evangelica, I, 1: PG 21, 28AB.
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la fede10. Ma se ognuno può conferire il battesimo ai credenti, è 
tuttavia ufficio del sacerdote di completare l’edificazione del cor-
po col sacrificio eucaristico, adempiendo le parole dette da Dio 
per mezzo del profeta: «Da dove sorge il sole fin dove tramonta, 
grande è il mio Nome tra le genti e in ogni luogo si offre al mio 
Nome un sacrificio e un’offerta pura»11. Così la Chiesa unisce 
preghiera e lavoro, affinché il mondo intero in tutto il suo essere 
sia trasformato in popolo di Dio, corpo mistico di Cristo e tem-
pio dello Spirito Santo, e in Cristo, centro di tutte le cose, sia reso 
ogni onore e gloria al Creatore e Padre dell’universo.

10		  Cf. Benedetto Xv, Lett. Apost. Maximum illud: AAS 11 (1919), p. 440, special-
mente p. 451ss. Pio XI, Encicl. Rerum Ecclesiae: AAS 18 (1926), pp. 68-69. Pio 
XII, Encicl. Fidei Donum, 21 apr. 1957: AAS 49 (1957), pp. 236-237.

11		  Cf.  Didach  , 14: ed. Funk I, p. 32. S. Giustino,  Dial.  41: PG 6, 564. S. Ire-
neo,  Adv. Haer.  IV, 17, 5: PG 7, 1023; Harvey, 2, p. 199s. Conc. di Trento, 
Sess. 22, cap. I: Dz 939 (1742) [Collantes 9.174].
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- CAPITOLO III -

COSTITUZIONE GERARCHICA DELLA CHIESA 
E IN PARTICOLARE DELL’EPISCOPATO

Proemio

18. Cristo Signore, per pascere e sempre più accrescere il popolo 
di Dio, ha stabilito nella sua Chiesa vari ministeri, che tendono al 
bene di tutto il corpo. I ministri infatti che sono rivestiti di sacra 
potestà, servono i loro fratelli, perché tutti coloro che apparten-
gono al popolo di Dio, e perciò hanno una vera dignità cristiana, 
tendano liberamente e ordinatamente allo stesso fine e arrivino 
alla salvezza. Questo santo Sinodo, sull’esempio del Concilio Va-
ticano primo, insegna e dichiara che Gesù Cristo, pastore eterno, 
ha edificato la santa Chiesa e ha mandato gli apostoli, come egli 
stesso era stato mandato dal Padre (cf. Gv 20,21), e ha voluto che 
i loro successori, cioè i vescovi, fossero nella sua Chiesa pastori 
fino alla fine dei secoli. Affinché poi lo stesso episcopato fosse 
uno e indiviso, prepose agli altri apostoli il beato Pietro e in lui 
stabilì il principio e il fondamento perpetuo e visibile dell’unità 
di fede e di comunione12. Questa dottrina della istituzione, della 
perpetuità, del valore e della natura del sacro primato del roma-
no Pontefice e del suo infallibile magistero, il santo Concilio la 
propone di nuovo a tutti i fedeli come oggetto certo di fede. Di 
più proseguendo nel disegno incominciato, ha stabilito di enun-
ciare ed esplicitare la dottrina sui vescovi, successori degli apo-
stoli, i quali col successore di Pietro, vicario di Cristo13 e capo 
visibile di tutta la Chiesa, reggono la casa del Dio vivente.

L’istituzione dei dodici

19. Il Signore Gesù, dopo aver pregato il Padre, chiamò a sé 
quelli che egli volle, e ne costituì dodici perché stessero con lui e 
per mandarli a predicare il regno di Dio (cf. Mc 3,13-19; Mt 10,1-
42); ne fece i suoi apostoli (cf. Lc 6,13) dando loro la forma di 
collegio, cioè di un gruppo stabile, del quale mise a capo Pietro, 
scelto di mezzo a loro (cf. Gv 21 15-17). Li mandò prima ai figli 
d’Israele e poi a tutte le genti (cf. Rm 1,16) affinché, partecipi del 
suo potere, rendessero tutti i popoli suoi discepoli, li santificas-
sero e governassero (cf. Mt 28,16-20; Mc 16,15; Lc 24,45-48), dif-

12		  Cf. Conc. Vat. I, Cost. dogm. sulla Chiesa di Cristo  Pastor aeternus: Dz 1821 
(3050s.) [Collantes 7.176].

13		  Cf. Conc. di Firenze,  Decretum pro Graecis: Dz 694 (1307) [Collantes 7.159] 
e Conc. Vat. I, Cost. dogm. sulla Chiesa di Cristo  Pastor aeternus: Dz 1826 
(3059) [Collantes 7.184].
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fondendo così la Chiesa e, sotto la guida del Signore, ne fossero 
i ministri e i pastori, tutti i giorni sino alla fine del mondo (cf. Mt 
28,20). In questa missione furono pienamente confermati il gior-
no di Pentecoste (cf. At 2,1-36) secondo la promessa del Signore: 
«Riceverete una forza, quella dello Spirito Santo che discenderà 
su di voi, e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giu-
dea e la Samaria, e sino alle estremità della terra» (At 1,8). Gli 
apostoli, quindi, predicando dovunque il Vangelo (cf. Mc 16,20), 
accolto dagli uditori grazie all’azione dello Spirito Santo, raduna-
no la Chiesa universale che il Signore ha fondato su di essi ed 
edificato sul beato Pietro, loro capo, con Gesù Cristo stesso come 
pietra maestra angolare (cf. Ap 21,14; Mt 16,18; Ef 2,20)14.

I vescovi, successori degli apostoli

20. La missione divina affidata da Cristo agli apostoli durerà fino 
alla fine dei secoli (cf. Mt 28,20), poiché il Vangelo che essi de-
vono predicare è per la Chiesa il principio di tutta la sua vita in 
ogni tempo. Per questo gli apostoli, in questa società gerarchica-
mente ordinata, ebbero cura di istituire dei successori.

Infatti, non solo ebbero vari collaboratori nel ministero,15 ma 
perché la missione loro affidata venisse continuata dopo la loro 
morte, affidarono, quasi per testamento, ai loro immediati coo-
peratori l’ufficio di completare e consolidare l’opera da essi in-
cominciata16 raccomandando loro di attendere a tutto il gregge 
nel quale lo Spirito Santo li aveva posti a pascere la Chiesa di 
Dio (cf. At 20,28). Perciò si scelsero di questi uomini e in segui-
to diedero disposizione che dopo la loro morte altri uomini su-
bentrassero al loro posto17. Fra i vari ministeri che fin dai primi 
tempi si esercitano nella Chiesa, secondo la testimonianza della 
tradizione, tiene il primo posto l’ufficio di quelli che costituiti 
nell’episcopato, per successione che decorre ininterrotta fin dalle 
origini18 sono i sacramenti attraverso i quali si trasmette il seme 
apostolico19. Così, come attesta S. Ireneo, per mezzo di coloro 
che gli apostoli costituirono vescovi e dei loro successori fino a 

14		  Cf.  Liber Sacramentorum  di S. Gregorio, pref. nelle feste di S. Mattia e di S. 
Tommaso: PL 78, 51 e 152; cf. Cod. Vat. Lat. 3548, f. 18. S. Ilario, In Ps. 67,10: 
PL 9, 450; Csel 22, p. 286. S. Girolamo, Adv. Iovin. 1, 26: PL 23, 247A. S. Ago-
stino, In Ps. 86, 4: PL 37, 1103. S. Gregorio M., Mor. in Iob XXVIII, V: PL 76, 
455-456. Primasio, Comm. in Apoc. V: PL 68, 924BC. Pascasio Radb., In Mt. L. 
VIII, cap. 16: PL 120, 561C. Cf. Leone XIII, Lett. Et sane, 17 dic. 1888: ASS 21 
(1888), p. 321.

15		  Cf. At 6,2-6; 11,30; 13,1; 14,23; 20,17; 1Ts 5,12-13; Fil 1,1; Col 4,11 e passim.
16		  Cf. At 20,25-27; 2Tm 4,6s da confr. con 1Tm 5,22; 2Tm 2,2; Tt 1,5; S. Clemente 

Rom., Ad Cor. 44, 3: ed. Funk I, p. 156.
17		  Cf. S. Clemente Rom., Ad Cor. 44,2: ed. Funk I, 154s.
18		  Cf. Tertulliano, Praescr. Haer. 32: PL 2, 52s; S. Ignazio M., passim.
19		  Cf. Tertulliano, Praescr. Haer. 32: PL 2, 53.
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noi, la tradizione apostolica in tutto il mondo è manifestata20 e 
custodita21.

I vescovi dunque hanno ricevuto il ministero della comunità per 
esercitarlo con i loro collaboratori, sacerdoti e diaconi22. Presie-
dono in luogo di Dio al gregge23 di cui sono pastori quali ma-
estri di dottrina, sacerdoti del sacro culto, ministri del governo 
della Chiesa24. Come quindi è permanente l’ufficio dal Signore 
concesso singolarmente a Pietro, il primo degli apostoli, e da 
trasmettersi ai suoi successori, cosi è permanente l’ufficio degli 
apostoli di pascere la Chiesa, da esercitarsi in perpetuo dal sacro 
ordine dei Vescovi25. Perciò il sacro Concilio insegna che i vesco-
vi per divina istituzione sono succeduti al posto degli Apostoli26 
quali pastori della Chiesa, e che chi li ascolta, ascolta Cristo, chi 
li disprezza, disprezza Cristo e colui che ha mandato Cristo (cf. 
Lc 10,16)27.

Sacramentalità dell’episcopato

21. Nella persona quindi dei vescovi, assistiti dai sacerdoti, è 
presente in mezzo ai credenti il Signore Gesù Cristo, pontefice 
sommo. Pur sedendo infatti alla destra di Dio Padre, egli non 
cessa di essere presente alla comunità dei suoi pontefici28 in pri-
mo luogo, per mezzo dell’eccelso loro ministero, predica la paro-
la di Dio a tutte le genti e continuamente amministra ai credenti 
i sacramenti della fede; per mezzo del loro ufficio paterno (cf. 
1Cor 4,15) integra nuove membra al suo corpo con la rigenera-
zione soprannaturale; e infine, con la loro sapienza e prudenza, 
dirige e ordina il popolo del Nuovo Testamento nella sua pere-
grinazione verso l’eterna beatitudine. Questi pastori, scelti a pa-
scere il gregge del Signore, sono ministri di Cristo e dispensatori 

20		  Cf. S. Ireneo, Adv. Haer. III, 3, 1: PG 7, 848A; Harvey 2, 8; Sagnard, p. 100s: 
“manifestata”.

21		  Cf. S. Ireneo, Adv. Haer. III, 2, 2: PG 7, 847; Harvey 2, 7; Sagnard, p. 100: “è 
custodita”; cf. ib. IV, 26, 2: col. 1053; Harvey 2, 236, e IV, 33, 8: col. 1077: Har-
vey 2, 262.

22		  S. Ignazio M., Philad., Praef: ed. Funk I, p. 264.
23		  S. Ignazio M., Philad., 1,1; Magn. 6,1: ed. Funk I, 264 e 234.
24		  S. Clemente Rom., l.c. [nota 6], 42, 3-4; 44, 3-4; 57, 1-2: ed. Funk I, 152, 156, 

171s; S. Ignazio M., Philad. 2; Smyrn. 8; Magn. 3; Trall. 7: ed. Funk I, p. 265s, 
282, 232, 246s ecc.; S. Giustino, Apol. I, 65: PG 6,428; S. Cipriano, Epist., pas-
sim.

25		  Cf. Leone XIII, Encicl. Satis cognitum, 29 giug. 1896: ASS 28 (1895-96), p. 732.
26		  Cf. Conc. di Trento, Decr. De sacr. Ordinis, cap. 4: Dz 960 (1768) [Collantes 

9.293]; Conc. Vat. I, Cost. dogm. I sulla Chiesa di Cristo Pastor aeternus, cap. 
3: Dz 1828 (3061) [Collantes 7.186]. Pio XII, Encicl. Mystici Corporis, 29 giug. 
1943: AAS 35 (1943), pp. 209 e 212 [Dz 3804; Collantes 7.200]. CIC can. 329 § 1 
[nel nuovo Codice can. 375].

27		  Cf. Leone XIII, Lett. Et sane, 17 dic. 1888: ASS 21 (1888), p. 321s.
28		  Cf. S. Leone M., Serm. 5, 3: PL 54, 154.
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dei misteri di Dio (cf. 1Cor 4,1). Ad essi è stata affidata la testi-
monianza al Vangelo della grazia di Dio (cf. Rm 15,16; At 20,24) e 
il glorioso ministero dello Spirito e della giustizia (cf. 2Cor 3,8-9).

Per compiere così grandi uffici, gli apostoli sono stati arricchiti 
da Cristo con una effusione speciale dello Spirito Santo disceso 
su loro (cf. At 1,8; 2,4; Gv 20,22-23), ed essi stessi con la imposi-
zione delle mani diedero questo dono spirituale ai loro collabo-
ratori (cf. 1Tm 4,14; 2Tm 1,6-7), dono che è stato trasmesso fino 
a noi nella consacrazione episcopale29. Il santo Concilio insegna 
quindi che con la consacrazione episcopale viene conferita la 
pienezza del sacramento dell’ordine, quella cioè che dalla con-
suetudine liturgica della Chiesa e dalla voce dei santi Padri viene 
chiamata sommo sacerdozio, realtà totale del sacro ministero30. 
La consacrazione episcopale conferisce pure, con l’ufficio di san-
tificare, gli uffici di insegnare e governare; questi però, per loro 
natura, non possono essere esercitati se non nella comunione 
gerarchica col capo e con le membra del collegio. Dalla tradizio-
ne infatti, quale risulta specialmente dai riti liturgici e dall’uso 
della Chiesa sia d’Oriente che d’Occidente, consta chiaramente 
che dall’imposizione delle mani e dalle parole della consacra-
zione è conferita la grazia dello Spirito Santo31 ed è impresso il 
sacro carattere32 in maniera tale che i vescovi, in modo eminente 
e visibile, tengono il posto dello stesso Cristo maestro, pastore e 
pontefice, e agiscono in sua vece33. È proprio dei vescovi assume-
re col sacramento dell’ordine nuovi eletti nel corpo episcopale.

Il collegio dei vescovi e il suo capo

22. Come san Pietro e gli altri apostoli costituiscono, per volontà 
del Signore, un unico collegio apostolico, similmente il romano 
Pontefice, successore di Pietro, e i vescovi, successori degli apo-

29		  Il Conc. di Trento, Sess. 23, cap. 3, cita le parole di 2Tm 1,6-7 per dimostrare 
che l’Ordine è un vero sacramento: Dz 959 (1766) [Collantes 9.290].

30		  Nella Trad. Apost. 3, ed. BOTTE, Sources Chr., pp. 27-30, al Vescovo viene at-
tribuito “il primato del sacerdozio”. Cf.  Sacramentarium Leonianum, ed. C. 
Mohlberg, Sacramentarium Veronense, Romae 1955, p. 119: “al ministero del 
sommo sacerdozio... Compi nei tuoi sacerdoti il culmine del tuo mistero...”. 
Idem,  Liber Sacramentorum Romanae Ecclesiae, Romae 1960, pp. 121-122: 
“Conferisci loro, Signore, la cattedra episcopale per reggere la tua Chiesa e 
tutto il popolo”. Cf. PL 78, 224.

31		  Cf. Trad. Apost. 2: ed. BOTTE, p. 27.
32	  	Cf. il Conc. di Trento, che nella Sess. 23, cap. 4 insegna che il sacramento 

dell’Ordine imprime un carattere indelebile: Dz 960 (1767) [Collantes 9.291]. 
Cf. Giovanni XXIII, Disc. Iubilate Deo, 8 maggio 1960: AAS 52 (1960), p. 466. 
Paolo VI, Omelia nella Bas. Vaticana, 20 ott. 1963: AAS 55 (1963), p. 1014.

33		  S. Cipriano, Epist. 63, 14: PL 4, 386; Hartel, IIIB, p. 713: «Il sacerdote compie 
veramente le funzioni di Cristo». S. Giov. Crisostomo,  In 2 Tim., Hom. 2, 4: 
PG 62, 612: Il sacerdote “symbolon” di Cristo. S. Ambrogio,  In Ps.  38, 25-26: 
PL 14, 1051-52: CSEL 64, 203-204. Ambrosiaster, In 1 Tim. 5,19: PL 17, 479C 
e In Eph. 4, 11-12, col. 387C. Teodoro Di Mops., Hom. Catech. XV, 21 e 24; ed. 
TONNEAU, pp. 497 e 503. Esichio Di Gerus., In Lev., L. 2, 9, 23: PG 93, 894B.
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stoli, sono uniti tra loro. Già l’antichissima disciplina, in virtù 
della quale i vescovi di tutto il mondo vivevano in comunione 
tra loro e col vescovo di Roma nel vincolo dell’unità, della carità 
e della pace34 e parimenti la convocazione dei Concili35 per de-
cidere in comune di tutte le questioni più importanti36 mediante 
una decisione che l’opinione dell’insieme37 permetteva di equi-
librare significano il carattere e la natura collegiale dell’ordine 
episcopale, che risulta manifestamente confermata dal fatto dei 
Concili ecumenici tenuti lungo i secoli. La stessa è pure suggeri-
ta dall’antico uso di convocare più vescovi per partecipare all’e-
levazione del nuovo eletto al ministero del sommo sacerdozio. 
Uno è costituito membro del corpo episcopale in virtù della con-
sacrazione sacramentale e mediante la comunione gerarchica 
col capo del collegio e con le sue membra.

Il collegio o corpo episcopale non ha però autorità, se non lo 
si concepisce unito al Pontefice romano, successore di Pietro, 
quale suo capo, e senza pregiudizio per la sua potestà di prima-
to su tutti, sia pastori che fedeli. Infatti il Romano Pontefice, in 
forza del suo Ufficio, cioè di Vicario di Cristo e Pastore di tutta 
la Chiesa, ha su questa una potestà piena, suprema e universale, 
che può sempre esercitare liberamente. D’altra parte, l’ordine dei 
vescovi, il quale succede al collegio degli apostoli nel magistero 
e nel governo pastorale, anzi, nel quale si perpetua il corpo apo-
stolico, è anch’esso insieme col suo capo il romano Pontefice, e 
mai senza questo capo, il soggetto di una suprema e piena po-
testà su tutta la Chiesa38 sebbene tale potestà non possa essere 
esercitata se non col consenso del romano Pontefice. Il Signore 
ha posto solo Simone come pietra e clavigero della Chiesa (cf. Mt 
16,18-19), e lo ha costituito pastore di tutto il suo gregge (cf. Gv 
21,15 ss.); ma l’ufficio di legare e di sciogliere, che è stato dato a 
Pietro (cf. Mt 16,19), è noto essere stato pure concesso al collegio 
degli apostoli, congiunto col suo capo (cf. Mt 18,18; 28,16-20)39. 
Questo collegio, in quanto composto da molti, esprime la varietà 
e l’universalità del popolo di Dio; in quanto poi è raccolto sot-
to un solo capo, significa l’unità del gregge di Cristo. In esso i 
vescovi, rispettando fedelmente il primato e la preminenza del 

34		  Cf. Eusebio, Hist. Eccl., V, 24, 10: GCS II, 1, p. 495; ed. BARDY, Sources Chrét., II, 
p. 69. Dionigi, in Eusebio, ib. VII, 5, 2: GCS II, 2, p. 638s; Bardy, II, p. 168s.

35		  Sugli antichi Concili cf. Eusebio, Hist. Eccl. V, 23-24; GCS II, 1, p. 488ss; Bardy, 
II, p. 66ss e passim. Conc. di Nicea, can. 5: COD p. 7

36		  Cf. Tertulliano, De Ieiunio, 13: PL 2, 972B; Csel 20, p. 292, lin. 13-16.
37		  Cf. S. Cipriano, Epist. 56, 3: Hartel IIIB, p. 650; Bayard, p. 154.
38		  Cf. la relazione ufficiale ZINELLI al Conc. Vat I: Mansi 52, 1109C.
39		  Cf. Conc. Vat I, Schema della Cost. dogm. II De Ecclesia Christi, c. 4:[176]

[176]NSI 53, 310. Cf. la relazione Kleutgen sullo Schema riformato: Mansi 
53,321B-322B e la dichiarazione Zinelli: Mansi 52, 1110A. Vedi anche S. Le-
one M., Serm. 4,3: PL 54, 151A.
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loro capo, esercitano la propria potestà per il bene dei loro fe-
deli, anzi di tutta la Chiesa, mentre lo Spirito Santo costante-
mente consolida la sua struttura organica e la sua concordia. La 
suprema potestà che questo collegio possiede su tutta la Chiesa, 
è esercitata in modo solenne nel Concilio ecumenico. Mai può 
esserci Concilio ecumenico, che come tale non sia confermato 
o almeno accettato dal successore di Pietro; ed è prerogativa del 
romano Pontefice convocare questi Concili, presiederli e confer-
marli40. La stessa potestà collegiale insieme col papa può esse-
re esercitata dai vescovi sparsi per il mondo, purché il capo del 
collegio li chiami ad agire collegialmente, o almeno approvi o 
liberamente accetti l’azione congiunta dei vescovi dispersi, così 
da risultare un vero atto collegiale.

Le relazioni all’interno del collegio episcopale

23. L’unità collegiale appare anche nelle mutue relazioni dei sin-
goli vescovi con le Chiese particolari e con la Chiesa universale. 
Il romano Pontefice, quale successore di Pietro, è il perpetuo e 
visibile principio e fondamento dell’unità sia dei vescovi sia della 
moltitudine dei fedeli41. I singoli vescovi, invece, sono il visibile 
principio e fondamento di unità nelle loro Chiese particolari:42 
queste sono formate ad immagine della Chiesa universale, ed è 
in esse e a partire da esse che esiste la Chiesa cattolica una e 
unica43. Perciò i singoli vescovi rappresentano la propria Chiesa, 
e tutti insieme col Papa rappresentano la Chiesa universale in un 
vincolo di pace, di amore e di unità. I singoli vescovi, che sono 
preposti a Chiese particolari, esercitano il loro pastorale gover-
no sopra la porzione del popolo di Dio che è stata loro affidata, 
non sopra le altre Chiese né sopra la Chiesa universale. Ma in 
quanto membri del collegio episcopale e legittimi successori de-
gli apostoli, per istituzione e precetto di Cristo sono tenuti ad 
avere per tutta la Chiesa44 una sollecitudine che, sebbene non 
sia esercitata con atti di giurisdizione, contribuisce sommamente 
al bene della Chiesa universale. Tutti i vescovi, infatti, devono 
promuovere e difendere l’unità della fede e la disciplina comu-
ne all’insieme della Chiesa, formare i fedeli all’amore per tutto 
il corpo mistico di Cristo, specialmente delle membra povere, 
sofferenti e di quelle che sono perseguitate a causa della giusti-

40		  Cf. Cic, can. 222 e 227 [nel nuovo Codice can. 338].
41		  Cf. Conc. Vat. I, Cost. dogm.  Pastor aeternus: Dz 1821 (3050s) [Collantes 

7.176].
42		  Cf. S. Cipriano, Epist. 66, 8: Hartel III, 2, p. 733: “Il Vescovo nella Chiesa e la 

Chiesa nel Vescovo”.
43		  Cf. S. Cipriano, Epist 55,24: Hartel, p. 642, lin. 13: “Un’unica Chiesa in tutto 

il mondo divisa in molte membra. Epist. 36, 4: Hartel, p. 575, lin. 20-21.
44		  Cf. Pio XII, Encicl. Fidei Donum, 21 apr. 1957: AAS 49 (1957), p. 237.
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zia (cf. Mt 5,10), e infine promuovere ogni attività comune alla 
Chiesa, specialmente nel procurare che la fede cresca e sorga per 
tutti gli uomini la luce della piena verità. Del resto è certo che, 
reggendo bene la propria Chiesa come una porzione della Chie-
sa universale, contribuiscono essi stessi efficacemente al bene di 
tutto il corpo mistico, che è pure il corpo delle Chiese45.

La cura di annunziare il Vangelo in ogni parte della terra appar-
tiene al corpo dei pastori, ai quali tutti, in comune, Cristo diede 
il mandato, imponendo un comune dovere, come già papa Ce-
lestino ricordava ai Padri del Concilio Efesino46. Quindi i singoli 
vescovi, per quanto lo permette l’esercizio del particolare loro 
dovere, sono tenuti a collaborare tra di loro e col successore 
di Pietro, al quale in modo speciale fu affidato l’altissimo uffi-
cio di propagare il nome cristiano47. Con tutte le forze devono 
fornire alle missioni non solo gli operai della messe, ma anche 
aiuti spirituali e materiali, sia da sé direttamente, sia suscitando 
la fervida cooperazione dei fedeli. I vescovi, infine, in universale 
comunione di carità, offrano volentieri il loro fraterno aiuto alle 
altre Chiese, specialmente alle più vicine e più povere, seguendo 
in questo il venerando esempio dell’antica Chiesa.

Per divina Provvidenza è avvenuto che varie Chiese, in vari luo-
ghi stabilite dagli apostoli e dai loro successori, durante i secoli si 
sono costituite in vari raggruppamenti, organicamente congiunti, 
i quali, salva restando l’unità della fede e l’unica costituzione di-
vina della Chiesa universale, godono di una propria disciplina, 
di un proprio uso liturgico, di un proprio patrimonio teologico e 
spirituale. Alcune fra esse, soprattutto le antiche Chiese patriar-
cali, quasi matrici della fede, ne hanno generate altre a modo 
di figlie, con le quali restano fino ai nostri tempi legate da un 
più stretto vincolo di carità nella vita sacramentale e nel mutuo 
rispetto dei diritti e dei doveri48. Questa varietà di Chiese locali 
tendenti all’unità dimostra con maggiore evidenza la cattolicità 
della Chiesa indivisa. In modo simile le Conferenze episcopali 
possono oggi portare un molteplice e fecondo contributo accioc-
ché il senso di collegialità si realizzi concretamente.

45		  Cf. S. Ilario Di Poit., In  Ps. 14,3: PL 9, 206; Csel 22, p. 86. S. Gregorio M., 
Moral. IV, 7, 12: PL 75, 643C. Pseudo Basilio, In Is. 15, 296: PG 30, 637C.

46		  Cf. S. Celestino, Epist. 18, 1-2, al Conc. di Ef.: PL 50, 505AB; Schwartz, Acta 
Conc. Oec. I, 1, 1, p. 22. Cf. Benedetto XV, Lett. Apost. Maximum illud: AAS 11 
(1919), p. 440. Pio XI, Encicl. Rerum Ecclesiae, 28 febbr. 1926: AAS 18 (1926), p. 
69. Pio XII, Encicl. Fidei Donum, l.c. [nota33].

47		  Cf. Leone XIII, Encicl. Grande munus, 30 sett. 1880: ASS 13 (1880), p. 145. Cf. 
CIC, can. 1327; can. 1350 § 2 [nel nuovo Codice: cf. can. 762].

48		  Sui diritti delle Sedi patriarcali cf. Conc. di Nicea, can. 6 per Alessandria e 
Antiochia, e can. 7 per Gerusalemme: Conc. Oec. Decr., p. 8 Conc. Later. IV, 
anno 1215, Costit. V: De dignitate Patriarcharum: ibid. p. 212 [Dz 811]. Conc. 
di Ferr.-Fir.: ibid., p. 504 [Dz 1307-08; Collantes 7.159-60].
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Il ministero episcopale

24. I vescovi, quali successori degli apostoli, ricevono dal Signo-
re, cui è data ogni potestà in cielo e in terra, la missione d’inse-
gnare a tutte le genti e di predicare il Vangelo ad ogni creatura, 
affinché tutti gli uomini, per mezzo della fede, del battesimo e 
dell’osservanza dei comandamenti, ottengano la salvezza (cf. Mt 
28,18-20; Mc 16,15-16; At 26,17 ss.). Per compiere questa missio-
ne, Cristo Signore promise agli apostoli lo Spirito Santo e il gior-
no di Pentecoste lo mandò dal cielo, perché con la sua forza essi 
gli fossero testimoni fino alla estremità della terra, davanti alle 
nazioni e ai popoli e ai re (cf. At 1,8; 2,1 ss.; 9,15). L’ufficio poi 
che il Signore affidò ai pastori del suo popolo, è un vero servizio, 
che nella sacra Scrittura è chiamato significativamente «diaco-
nia», cioè ministero (cf. At 1,17 e 25; 21,19; Rm 11,13; 1Tm 1,12).

La missione canonica dei vescovi può essere data per mezzo 
delle legittime consuetudini, non revocate dalla suprema e uni-
versale potestà della Chiesa, o per mezzo delle leggi fatte dalla 
stessa autorità o da essa riconosciute, oppure direttamente dallo 
stesso successore di Pietro; se questi rifiuta o nega la comunione 
apostolica, i vescovi non possono essere assunti all’ufficio49.

La funzione d’insegnamento dei vescovi

25. Tra i principali doveri dei vescovi eccelle la predicazione del 
Vangelo50. I vescovi, infatti, sono gli araldi della fede che porta-
no a Cristo nuovi discepoli; sono dottori autentici, cioè rivestiti 
dell’autorità di Cristo, che predicano al popolo loro affidato la fede 
da credere e da applicare nella pratica della vita, la illustrano alla 
luce dello Spirito Santo, traendo fuori dal tesoro della Rivelazione 
cose nuove e vecchie (cf. Mt 13,52), la fanno fruttificare e vegliano 
per tenere lontano dal loro gregge gli errori che lo minacciano (cf. 
2Tm 4,1-4) . I vescovi che insegnano in comunione col romano 
Pontefice devono essere da tutti ascoltati con venerazione quali 
testimoni della divina e cattolica verità; e i fedeli devono accet-
tare il giudizio dal loro vescovo dato a nome di Cristo in cose di 
fede e morale, e dargli l’assenso religioso del loro spirito. Ma que-
sto assenso religioso della volontà e della intelligenza lo si deve 
in modo particolare prestare al magistero autentico del romano 
Pontefice, anche quando non parla «ex cathedra». Ciò implica che 
il suo supremo magistero sia accettato con riverenza, e che con 

49		  Cf.  Cod. Iuris Can., pro Eccl. Orient.: cc. 216-314 sui Patriarchi; cc. 324-339 
sugli Arcivescovi maggiori; cc. 362-391 sugli altri dignitari; in specie c. 238 § 3; 
216; 240; 251; 255: sulla nomina dei Vescovi da parte del Patriarca.

50		  Cf. Conc. Di Trento, Decr.  De reform.,  Sess. V, c. 2, n. 9 e Sess. XXIV, can 
4: Conc. Oec. Decr., pp. 645 e 739.
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sincerità si aderisca alle sue affermazioni in conformità al pensie-
ro e in conformità alla volontà di lui manifestatasi che si possono 
dedurre in particolare dal carattere dei documenti, o dall’insisten-
za nel proporre una certa dottrina, o dalla maniera di esprimersi.

Quantunque i vescovi, presi a uno a uno, non godano della pre-
rogativa dell’infallibilità, quando tuttavia, anche dispersi per il 
mondo, ma conservando il vincolo della comunione tra di loro 
e col successore di Pietro, si accordano per insegnare auten-
ticamente che una dottrina concernente la fede e i costumi si 
impone in maniera assoluta, allora esprimono infallibilmente la 
dottrina di Cristo51. La cosa è ancora più manifesta quando, ra-
dunati in Concilio ecumenico, sono per tutta la Chiesa dottori e 
giudici della fede e della morale; allora bisogna aderire alle loro 
definizioni con l’ossequio della fede52.

Questa infallibilità, della quale il divino Redentore volle provve-
duta la sua Chiesa nel definire la dottrina della fede e della mo-
rale, si estende tanto quanto il deposito della divina Rivelazione, 
che deve essere gelosamente custodito e fedelmente esposto. 
Di questa infallibilità il romano Pontefice, capo del collegio dei 
vescovi, fruisce in virtù del suo ufficio, quando, quale supremo 
pastore e dottore di tutti i fedeli che conferma nella fede i suoi 
fratelli (cf. Lc 22,32), sancisce con atto definitivo una dottrina ri-
guardante la fede e la morale53. Perciò le sue definizioni giusta-
mente sono dette irreformabili per se stesse e non in virtù del 
consenso della Chiesa, essendo esse pronunziate con l’assistenza 
dello Spirito Santo a lui promessa nella persona di san Pietro, 
per cui non hanno bisogno di una approvazione di altri, né am-
mettono appello alcuno ad altro giudizio. In effetti allora il roma-
no Pontefice pronunzia sentenza non come persona privata, ma 
espone o difende la dottrina della fede cattolica quale supremo 
maestro della Chiesa universale, singolarmente insignito del ca-
risma dell’infallibilità della Chiesa stessa54. L’infallibilità promes-
sa alla Chiesa risiede pure nel corpo episcopale quando esercita 
il supremo magistero col successore di Pietro. A queste defini-
zioni non può mai mancare l’assenso della Chiesa, data l’azione 
dello stesso Spirito Santo che conserva e fa progredire nell’unità 
della fede tutto il gregge di Cristo55.

51		  Cf. Conc. Vat. I, Cost. dogm.  Dei Filius, 3: Dz 1792 (3011) [Collantes 1.070]. 
Cf. la nota aggiunta allo Schema I De Eccl. (desunta da S. Rob. Bellarmino): 
Mansi 51, 579C; e lo Schema riformato della Cost. II De Ecclesia Christi, con 
il commento Kleutgen: Mansi 53, 313AB. Pio IX, Lett. Tuas libenter: Dz 1683 
(2879) [Collantes 7.174].

52		  Cf. CIC, cann. 1322-1323 [nel nuovo Codice: cann. 747-750].
53		  Cf. Conc. Vat. I, Cost. dogm. Pastor Aeternus: Dz 1839 (3074) [Collantes 7.198].
54		  Cf. la spiegazione Gasser al Conc. Vat. I: Mansi 52, 1213AC.
55		  Cf. la spiegazione Gasser al Conc. Vat. I: Mansi1214A.
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Quando poi il romano Pontefice o il corpo dei vescovi con lui 
esprimono una sentenza, la emettono secondo la stessa Rivela-
zione, cui tutti devono attenersi e conformarsi, Rivelazione che è 
integralmente trasmessa per scritto o per tradizione dalla legit-
tima successione dei vescovi e specialmente a cura dello stesso 
Pontefice romano, e viene nella Chiesa gelosamente conservata 
e fedelmente esposta sotto la luce dello Spirito di verità56. Per-
ché poi sia debitamente indagata ed enunziata in modo adatto57, 
il romano Pontefice e i vescovi nella coscienza del loro ufficio 
e della gravità della cosa, prestano la loro vigile opera usando i 
mezzi convenienti, però non ricevono alcuna nuova rivelazione 
pubblica come appartenente al deposito divino della fede58.

La funzione di santificazione

26. Il vescovo, insignito della pienezza del sacramento dell’or-
dine, è «l’economo della grazia del supremo sacerdozio»59 spe-
cialmente nell’eucaristia, che offre egli stesso o fa offrire60 e della 
quale la Chiesa continuamente vive e cresce. Questa Chiesa di 
Cristo è veramente presente nelle legittime comunità locali di 
fedeli, le quali, unite ai loro pastori, sono anch’esse chiamate 
Chiese nel Nuovo Testamento61. Esse infatti sono, ciascuna nel 
proprio territorio, il popolo nuovo chiamato da Dio nello Spirito 
Santo e in una grande fiducia (cf. 1Ts 1,5). In esse con la predica-
zione del Vangelo di Cristo vengono radunati i fedeli e si celebra 
il mistero della Cena del Signore, «affinché per mezzo della car-
ne e del sangue del Signore siano strettamente uniti tutti i fra-
telli della comunità»62. In ogni comunità che partecipa all’altare, 
sotto la sacra presidenza del Vescovo63 viene offerto il simbolo di 
quella carità e «unità del corpo mistico, senza la quale non può 
esserci salvezza»64. In queste comunità, sebbene spesso piccole 
e povere e disperse, è presente Cristo, per virtù del quale si co-
stituisce la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica65. Infatti «la 
partecipazione del corpo e del sangue di Cristo altro non fa, se 
non che ci mutiamo in ciò che riceviamo»66.

56		  Cf. la spiegazione Gasser al Conc. Vat. I: Mansi1215CD, 1216-1217A.
57		  Cf. la spiegazione Gasser al Conc. Vat. I: Mansi 1213.
58		  Cf. Conc. Vat. I, Cost. dogm. Pastor aeternus, 4: Dz 1836 (3070).
59		  Orazione della consacrazione episcopale nel rito bizantino:  Euchologion to 

mega, Romae 1873, p. 139.
60		  Cf. S. Ignazio M., Smyrn. 8, 1: ed. Funk I, p. 282.
61		  Cf. At 8,1; 14,22-23; 20,17 e passim.
62		  Orazione mozarabica: PL 96, 759B.
63		  Cf. S. Ignazio M., Smyrn. 8, 1: ed. Funk I, p. 282.
64		  S. Tommaso, Summa Theol. III, q. 73, a. 3.
65		  Cf. S. Agostino, C. Faustum, 12, 20: PL 42, 265; Serm. 57, 7: PL 38, 389, ecc
66		  S. Leone M., Serm. 63, 7: PL 54, 357C.
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Ogni legittima celebrazione dell’eucaristia è diretta dal vescovo, 
al quale è demandato il compito di prestare e regolare il culto 
della religione cristiana alla divina Maestà, secondo i precetti del 
Signore e le leggi della Chiesa, dal suo particolare giudizio ulte-
riormente determinante per la propria diocesi. In questo modo i 
vescovi, con la preghiera e il lavoro per il popolo, in varie forme 
effondono abbondantemente la pienezza della santità di Cristo. 
Col ministero della parola comunicano la forza di Dio per la sal-
vezza dei credenti (cf. Rm 1,16), e con i sacramenti, dei quali con 
la loro autorità organizzano la regolare e fruttuosa distribuzione, 
santificano i fedeli67. Regolano l’amministrazione del battesimo, 
col quale è concesso partecipare al regale sacerdozio di Cristo. 
Sono i ministri originari della confermazione, dispensatori de-
gli ordini sacri e moderatori della disciplina penitenziale, e con 
sollecitudine esortano e istruiscono le loro popolazioni, affin-
ché nella liturgia e specialmente nel santo sacrificio della mes-
sa compiano la loro parte con fede e devozione. Devono, infine, 
coll’esempio della loro vita aiutare quelli a cui presiedono, ser-
bando i loro costumi immuni da ogni male, e per quanto posso-
no, con l’aiuto di Dio, mutandoli in bene, onde possano, insieme 
col gregge loro affidato, giungere alla vita eterna68.

La funzione di governo

27. I vescovi reggono le Chiese particolari a loro affidate come 
vicari e legati di Cristo69, col consiglio, la persuasione, l’esempio, 
ma anche con l’autorità e la sacra potestà, della quale però non 
si servono se non per edificare il proprio gregge nella verità e 
nella santità, ricordandosi che chi è più grande si deve fare come 
il più piccolo, e chi è il capo, come chi serve (cf. Lc 22,26-27). 
Questa potestà, che personalmente esercitano in nome di Cristo, 
è propria, ordinaria e immediata, quantunque il suo esercizio sia 
in ultima istanza sottoposto alla suprema autorità della Chiesa 
e, entro certi limiti, in vista dell’utilità della Chiesa o dei fedeli, 
possa essere ristretto. In virtù di questa potestà i vescovi hanno 
il sacro diritto e davanti al Signore il dovere di dare leggi ai loro 
sudditi, di giudicare e di regolare tutto quanto appartiene al cul-
to e all’apostolato.

67		  Traditio Apostolica di Ippolito, 2-3: ed. BOTTE, pp. 26-30.
68		  Cf. il testo dell’esame  all’inizio della consacrazione episcopale, e l’Orazio-

ne alla fine della Messa della consacrazione stessa, dopo il Te Deum.
69		  Benedetto Xiv, Br. Romana Ecclesia, 5 ott. 1752, § 1: Bullarium Benedicti XIV, 

t. IV, Romae 1758, 21: “Il Vescovo è l’immagine di Cristo e compie le sue fun-
zioni”. Pio XII, Encicl. Mystici Corporis, l.c. [nota 15], p. 211: “I singoli nutrono 
e reggono i singoli greggi di Cristo loro assegnati” [Dz 3804; Collantes 7.200].
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Ad essi è pienamente affidato l’ufficio pastorale ossia l’abituale e 
quotidiana cura del loro gregge; né devono essere considerati vi-
cari dei romani Pontefici, perché sono rivestiti di autorità propria 
e con tutta verità sono detti «sovrintendenti delle popolazioni» 
che governano70. La loro potestà quindi non è annullata dal-
la potestà suprema e universale71, ma anzi è da essa affermata, 
corroborata e rivendicata, poiché è lo Spirito Santo che conserva 
invariata la forma di governo da Cristo Signore stabilita nella sua 
Chiesa.

Il vescovo, mandato dal padre di famiglia a governare la sua fa-
miglia, tenga innanzi agli occhi l’esempio del buon Pastore, che 
è venuto non per essere servito ma per servire (cf. Mt 20,28; Mc 
10,45) e dare la sua vita per le pecore (cf. Gv 10,11). Preso di 
mezzo agli uomini e soggetto a debolezza, può benignamen-
te compatire gli ignoranti o gli sviati (cf. Eb 5,1-2). Non rifugga 
dall’ascoltare quelli che dipendono da lui, curandoli come veri 
figli suoi ed esortandoli a cooperare alacremente con lui. Doven-
do render conto a Dio delle loro anime (cf. Eb 13,17), abbia cura 
di loro con la preghiera, la predicazione e ogni opera di carità; la 
sua sollecitudine si estenda anche a quelli che non fanno ancor 
parte dell’unico gregge e li consideri come affidatigli dal Signore. 
Essendo egli, come l’apostolo Paolo, debitore a tutti, sia pronto 
ad annunziare il Vangelo a tutti (cf. Rm 1,14-15) e ad esortare i 
suoi fedeli all’attività apostolica e missionaria. I fedeli poi devono 
aderire al vescovo come la Chiesa a Gesù Cristo e come Gesù 
Cristo al Padre, affinché tutte le cose siano concordi e unite72 e 
siano feconde per la gloria di Dio (cf. 2Cor 4,15).

I sacerdoti e i loro rapporti con Cristo, 
con i vescovi, con i confratelli e con il popolo cristiano

28. Cristo, santificato e mandato nel mondo dal Padre (cfr. Gv 
10,36), per mezzo degli apostoli ha reso partecipi della sua con-
sacrazione e della sua missione i loro successori, cioè i vesco-
vi. A loro volta i vescovi73 hanno legittimamente affidato a vari 
membri della Chiesa, in vario grado, l’ufficio del loro ministero. 
Così il ministero ecclesiastico di istituzione divina viene esercita-
to in diversi ordini, da quelli che già anticamente sono chiamati 

70		  Cf. Leone XIII, Encicl.  Satis cognitum,  29 giugno 1896: ASS 28 (1895-96), p. 
732. Idem, Lett.  Officio sanctissimo,  22 dic. 1887: ASS 20 (1887), p. 264. Pio 
IX, Lett. Apost. ai Vescovi della Germania, 12 marzo 1875, e Disc. Concist., 15 
marzo 1875: Dz 3112-3117, solo nella nuova edizione.

71		  Cf. Conc. Vat. I, Cost. dogm.  Pastor aeternus, 3: Dz 1828 (3061) [Collantes 
7.186]. Cf. Relazione Zinelli: Mansi 52, 1114D.

72		  Cf. S. Ignazio M., Ad Ephes. 5, 1: ed. Funk I, p. 216.
73	  	Cf. S.  Ignazio M., Ad Ephes. 6, 1: ed. Funk I, p. 218.
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vescovi, presbiteri, diaconi74. I presbiteri, pur non possedendo l’a-
pice del sacerdozio e dipendendo dai vescovi nell’esercizio della 
loro potestà, sono tuttavia a loro congiunti nella dignità sacer-
dotale75 e in virtù del sacramento dell’ordine,76 ad immagine di 
Cristo, sommo ed eterno sacerdote (cf. Eb 5,1-10; 7,24; 9,11-28), 
sono consacrati per predicare il Vangelo, essere i pastori fedeli e 
celebrare il culto divino77, quali veri sacerdoti del Nuovo Testa-
mento. Partecipi, nel loro grado di ministero, dell’ufficio dell’u-
nico mediatore, che è il Cristo (cf. 1Tm 2,5) annunziano a tutti la 
parola di Dio. Esercitano il loro sacro ministero soprattutto nel 
culto eucaristico o sinassi, dove, agendo in persona di Cristo78 
e proclamando il suo mistero, uniscono le preghiere dei fedeli 
al sacrificio del loro capo e nel sacrificio della messa rendono 
presente e applicano fino alla venuta del Signore (cf. 1Cor 11,26), 
l’unico sacrificio del Nuovo Testamento, quello cioè di Cristo, il 
quale una volta per tutte offrì se stesso al Padre quale vittima 
immacolata (cf. Eb 9,11-28)79. Esercitano inoltre il ministero della 
riconciliazione e del conforto a favore dei fedeli penitenti o am-
malati e portano a Dio Padre le necessità e le preghiere dei fe-
deli (cf. Eb 5,1-4). Esercitando, secondo la loro parte di autorità, 
l’ufficio di Cristo, pastore e capo80, raccolgono la famiglia di Dio, 
quale insieme di fratelli animati da un solo spirito, per mezzo di 
Cristo nello Spirito81 li portano al Padre e in mezzo al loro gregge 
lo adorano in spirito e verità (cf. Gv 4,24). Si affaticano inoltre 
nella predicazione e nell’insegnamento (cf. 1Tm 5,17), credendo 
ciò che hanno letto e meditato nella legge del Signore, insegnan-
do ciò che credono, vivendo ciò che insegnano82.

74		  Cf. Conc. di Trento, De sacr. Ordinis, cap. 2: Dz 958 (1765) [Collantes 9.289], 
e can. 6: Dz 966 (1776) [Collantes 9.301].

75		  Cf. Innocenzo I, Epist. ad Decentium: PL 20, 554A: Mansi 3, 1029: Dz 98 (215) 
[Collantes 9.075]: “I Presbiteri, pur essendo secondi nel sacerdozio, non han-
no però la pienezza del pontificato”. S. Cipriano, Epist. 61,3: ed. Hartel, p. 
696.

76		  Cf. Conc. di Trento, l.c. [nota 63]: Dz 956a-968 (1763-1778) [Collantes 
9.2889.303] e in specie can. 7: Dz 967 (1777) [Collantes 9.300]. Pio XII, Cost. 
Apost. Sacramentum Ordinis: Dz 2301 (3857-61) [Collantes 9.314-17].

77		  Cf. Innocenzo I, l.c. [nota 64]. S. Gregorio Naz., Apol. II, 22: PG 35,432B. PS. 
Dionigi, Eccl. Hier., 1, 2: PG 3, 372D.

78		  Cf. Conc. di Trento, Sess. 22: Dz 940 (1743) [Collantes 9.175]. Pio XII, Enci-
cl. Mediator Dei, 20 nov. 1947: AAS 39 (1947), p. 553: Dz 2300 (3850) [Collantes 
9.308].

79		  Cf. Conc. di Trento, Sess. 22: Dz 938 (1739-40) [Collantes 9.171-72]; Conc. 
Vat. II, Cost. sulla Sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 7 e n. 47: AAS 56 
(1964), pp. 100-113 [pp. 21 e 45ss].

80		  Cf. Pio XII, Encicl. Mediator Dei, l.c. alla nota 67.
81		  Cf. S. Cipriano, Epist. 11, 3: PL 4, 242B; Hartel II, 2, p. 497.
82		  Cf. Pontificale Romanum, L’ordinazione dei Presbiteri, all’imposizione dei pa-

ramenti.
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I sacerdoti, saggi collaboratori dell’ordine episcopale83 e suo aiu-
to e strumento, chiamati a servire il popolo di Dio, costituisco-
no con il loro vescovo un solo presbiterio,84 sebbene destinato a 
uffici diversi. Nelle singole comunità locali di fedeli rendono in 
certo modo presente il vescovo, cui sono uniti con cuore confi-
dente e generoso, ne assumono secondo il loro grado, gli uffici 
e la sollecitudine e li esercitano con dedizione quotidiana. Essi, 
sotto l’autorità del vescovo, santificano e governano la porzione 
di gregge del Signore loro affidata, nella loro sede rendono visi-
bile la Chiesa universale e portano un grande contributo all’edi-
ficazione di tutto il corpo mistico di Cristo (cf. Ef 4,12). Sempre 
intenti al bene dei figli di Dio, devono mettere il loro zelo nel 
contribuire al lavoro pastorale di tutta la diocesi, anzi di tutta la 
Chiesa. In ragione di questa loro partecipazione nel sacerdozio e 
nel lavoro apostolico del vescovo, i sacerdoti riconoscano in lui 
il loro padre e gli obbediscano con rispettoso amore. Il vescovo, 
poi, consideri i sacerdoti, i suoi cooperatori, come figli e amici 
così come il Cristo chiama i suoi discepoli non servi, ma amici 
(cf. Gv 15,15). Per ragione quindi dell’ordine e del ministero, tutti 
i sacerdoti sia diocesani che religiosi, sono associati al corpo epi-
scopale e, secondo la loro vocazione e grazia, servono al bene di 
tutta la Chiesa.

In virtù della comunità di ordinazione e missione tutti i sacerdoti 
sono fra loro legati da un’intima fraternità, che deve spontanea-
mente e volentieri manifestarsi nel mutuo aiuto, spirituale e ma-
teriale, pastorale e personale, nelle riunioni e nella comunione 
di vita, di lavoro e di carità.

Abbiano poi cura, come padri in Cristo, dei fedeli che hanno 
spiritualmente generato col battesimo e l’insegnamento (cf. 1Cor 
4,15; 1Pt 1,23). Divenuti spontaneamente modelli del gregge (cf. 
1Pt 5,3) presiedano e servano la loro comunità locale, in modo 
che questa possa degnamente esser chiamata col nome di cui 
è insignito l’unico popolo di Dio nella sua totalità, cioè Chiesa 
di Dio (cf. 1Cor 1,2; 2Cor 1,1). Si ricordino che devono, con la 
loro quotidiana condotta e con la loro sollecitudine, presenta-
re ai fedeli e infedeli, cattolici e non cattolici, l’immagine di un 
ministero veramente sacerdotale e pastorale, e rendere a tutti la 
testimonianza della verità e della vita; e come buoni pastori ri-
cercare anche quelli (cf. Lc 15,4-7) che, sebbene battezzati nella 
Chiesa cattolica, hanno abbandonato la pratica dei sacramenti o 
persino la fede.

83		  Cf. Pontificale Romanum, L’ordinazione dei Presbiteri, prefazione.
84		  Cf. S. Ignazio M.,  Philad. 4: ed. Funk I, p. 266. S. Cornelio I, in S. Cipria-

no, Epist. 48, 2; Hartel III, 2, p. 610.
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Siccome oggigiorno l’umanità va sempre più organizzandosi in 
una unità civile, economica e sociale, tanto più bisogna che i sa-
cerdoti, consociando il loro zelo e il loro lavoro sotto la guida 
dei vescovi e del sommo Pontefice, eliminino ogni causa di di-
spersione, affinché tutto il genere umano sia ricondotto all’unità 
della famiglia di Dio.

I diaconi

29. In un grado inferiore della gerarchia stanno i diaconi, ai quali 
sono imposte le mani «non per il sacerdozio, ma per il servizio»85. 
Infatti, sostenuti dalla grazia sacramentale, nella «diaconia» del-
la liturgia, della predicazione e della carità servono il popolo di 
Dio, in comunione col vescovo e con il suo presbiterio. È ufficio 
del diacono, secondo le disposizioni della competente autorità, 
amministrare solennemente il battesimo, conservare e distribu-
ire l’eucaristia, assistere e benedire il matrimonio in nome della 
Chiesa, portare il viatico ai moribondi, leggere la sacra Scrittura 
ai fedeli, istruire ed esortare il popolo, presiedere al culto e alla 
preghiera dei fedeli, amministrare i sacramentali, presiedere al 
rito funebre e alla sepoltura. Essendo dedicati agli uffici di carità 
e di assistenza, i diaconi si ricordino del monito di S. Policarpo: 
«Essere misericordiosi, attivi, camminare secondo la verità del 
Signore, il quale si è fatto servo di tutti»86.

E siccome questi uffici, sommamente necessari alla vita della 
Chiesa, nella disciplina oggi vigente della Chiesa latina in molte 
regioni difficilmente possono essere esercitati, il diaconato po-
trà in futuro essere ristabilito come proprio e permanente grado 
della gerarchia. Spetterà poi alla competenza dei raggruppamen-
ti territoriali dei vescovi, nelle loro diverse forme, di decidere, 
con l’approvazione dello stesso sommo Pontefice, se e dove sia 
opportuno che tali diaconi siano istituiti per la cura delle ani-
me. Col consenso del romano Pontefice questo diaconato potrà 
essere conferito a uomini di età matura anche viventi nel ma-
trimonio, e così pure a dei giovani idonei, per i quali però deve 
rimanere ferma la legge del celibato.

85		  Constitutiones Ecclesiae Aegyptiacae, III, 2: ed. Funk, Didascalia, II, p. 103; Sta-
tuta Eccl. Ant. 37-41: Mansi 3, 954.

86		  S. Policarpo,  Ad Phil.  5, 2: ed. Funk I, p. 300: Cristo detto «fatto diacono di 
tutti». Cf. Didach 15, 1: ib., p. 32. S. Ignazio M., Trall. 2,3: ib., p. 242; Constitu-
tiones Apostolorum, 8, 28, 4: ed. Funk, Didascalia, I, p. 530.
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- CAPITOLO IV -

I LAICI

I laici nella Chiesa

30. Il santo Concilio, dopo aver illustrati gli uffici della gerar-
chia, con piacere rivolge il pensiero allo stato di quei fedeli che 
si chiamano laici. Sebbene quanto fu detto del popolo di Dio sia 
ugualmente diretto ai laici, ai religiosi e al clero, ai laici tuttavia, 
sia uomini che donne, per la loro condizione e missione, appar-
tengono in particolare alcune cose, i fondamenti delle quali, a 
motivo delle speciali circostanze del nostro tempo, devono esse-
re più accuratamente ponderati. I sacri pastori, infatti, sanno be-
nissimo quanto i laici contribuiscano al bene di tutta la Chiesa. 
Sanno di non essere stati istituiti da Cristo per assumersi da soli 
tutto il peso della missione salvifica della Chiesa verso il mondo, 
ma che il loro eccelso ufficio consiste nel comprendere la loro 
missione di pastori nei confronti dei fedeli e nel riconoscere i 
ministeri e i carismi propri a questi, in maniera tale che tutti 
concordemente cooperino, nella loro misura, al bene comune. 
Bisogna infatti che tutti «mediante la pratica di una carità since-
ra, cresciamo in ogni modo verso colui che è il capo, Cristo; da 
lui tutto il corpo, ben connesso e solidamente collegato, attra-
verso tutte le giunture di comunicazione, secondo l’attività pro-
porzionata a ciascun membro, opera il suo accrescimento e si va 
edificando nella carità» (Ef 4,15-16).

Natura e missione dei laici

31. Col nome di laici si intende qui l’insieme dei cristiani ad 
esclusione dei membri dell’ordine sacro e dello stato religioso 
sancito nella Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorpo-
rati a Cristo col battesimo e costituiti popolo di Dio e, nella loro 
misura, resi partecipi dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale 
di Cristo, per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, 
la missione propria di tutto il popolo cristiano.

Il carattere secolare è proprio e peculiare dei laici. Infatti, i 
membri dell’ordine sacro, sebbene talora possano essere impe-
gnati nelle cose del secolo, anche esercitando una professione 
secolare, tuttavia per la loro speciale vocazione sono destinati 
principalmente e propriamente al sacro ministero, mentre i re-
ligiosi col loro stato testimoniano in modo splendido ed esimio 
che il mondo non può essere trasfigurato e offerto a Dio senza 
lo spirito delle beatitudini. Per loro vocazione è proprio dei laici 
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cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole 
secondo Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti i diversi 
doveri e lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita 
familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi 
sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall’interno a modo 
di fermento, alla santificazione del mondo esercitando il proprio 
ufficio sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo a 
manifestare Cristo agli altri principalmente con la testimonianza 
della loro stessa vita e col fulgore della loro fede, della loro spe-
ranza e carità. A loro quindi particolarmente spetta di illuminare 
e ordinare tutte le cose temporali, alle quali sono strettamente 
legati, in modo che siano fatte e crescano costantemente secon-
do il Cristo e siano di lode al Creatore e Redentore.

Dignità dei laici nel popolo di Dio

32. La santa Chiesa è, per divina istituzione, organizzata e diret-
ta con mirabile varietà. «A quel modo, infatti, che in uno stesso 
corpo abbiamo molte membra, e le membra non hanno tutte le 
stessa funzione, così tutti insieme formiamo un solo corpo in 
Cristo, e individualmente siano membri gli uni degli altri» (Rm 
12,4-5).

Non c’è quindi che un popolo di Dio scelto da lui: «un solo Si-
gnore, una sola fede, un solo battesimo» (Ef 4,5); comune è la 
dignità dei membri per la loro rigenerazione in Cristo, comune 
la grazia di adozione filiale, comune la vocazione alla perfezione; 
non c’è che una sola salvezza, una sola speranza e una carità 
senza divisioni. Nessuna ineguaglianza quindi in Cristo e nella 
Chiesa per riguardo alla stirpe o nazione, alla condizione socia-
le o al sesso, poiché «non c’è né Giudeo né Gentile, non c’è né 
schiavo né libero, non c’è né uomo né donna: tutti voi siete uno 
in Cristo Gesù» (Gal 3,28 gr.; cf. Col 3,11).

Se quindi nella Chiesa non tutti camminano per la stessa via, 
tutti però sono chiamati alla santità e hanno ricevuto a titolo 
uguale la fede che introduce nella giustizia di Dio (cf. 2Pt 1,1). 
Quantunque alcuni per volontà di Cristo siano costituiti dottori, 
dispensatori dei misteri e pastori per gli altri, tuttavia vige fra tut-
ti una vera uguaglianza riguardo alla dignità e all’azione comu-
ne a tutti i fedeli nell’edificare il corpo di Cristo. La distinzione 
infatti posta dal Signore tra i sacri ministri e il resto del popolo 
di Dio comporta in sé unione, essendo i pastori e gli altri fedeli 
legati tra di loro da una comunità di rapporto: che i pastori della 
Chiesa sull’esempio di Cristo sono a servizio gli uni degli altri e 
a servizio degli altri fedeli, e questi a loro volta prestano volente-
rosi la loro collaborazione ai pastori e ai maestri. Così, nella di-
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versità stessa, tutti danno testimonianza della mirabile unità nel 
corpo di Cristo: poiché la stessa diversità di grazie, di ministeri 
e di operazioni raccoglie in un tutto i figli di Dio, dato che «tutte 
queste cose opera... un unico e medesimo Spirito» (1Cor 12,11).

I laici quindi, come per benevolenza divina hanno per fratello 
Cristo, il quale, pur essendo Signore di tutte le cose, non è venuto 
per essere servito, ma per servire (cf. Mt 20,28), così anche han-
no per fratelli coloro che, posti nel sacro ministero, insegnando 
e santificando e reggendo per autorità di Cristo, svolgono presso 
la famiglia di Dio l’ufficio di pastori, in modo che sia da tutti 
adempito il nuovo precetto della carità. A questo proposito dice 
molto bene sant’Agostino: «Se mi spaventa l’essere per voi, mi 
rassicura l’essere con voi. Perché per voi sono vescovo, con voi 
sono cristiano. Quello è nome di ufficio, questo di grazia; quello 
è nome di pericolo, questo di salvezza»87.

L’apostolato dei laici

33. I laici, radunati nel popolo di Dio e costituiti nell’unico corpo 
di Cristo sotto un solo capo, sono chiamati, chiunque essi siano, 
a contribuire come membra vive, con tutte le forze ricevute dalla 
bontà del Creatore e dalla grazia del Redentore, all’incremento 
della Chiesa e alla sua santificazione permanente.

L’apostolato dei laici è quindi partecipazione alla missione salvi-
fica stessa della Chiesa; a questo apostolato sono tutti destinati 
dal Signore stesso per mezzo del battesimo e della conferma-
zione. Dai sacramenti poi, e specialmente dalla sacra eucaristia, 
viene comunicata e alimentata quella carità verso Dio e gli uo-
mini che è l’anima di tutto l’apostolato. Ma i laici sono soprattut-
to chiamati a rendere presente e operosa la Chiesa in quei luoghi 
e in quelle circostanze, in cui essa non può diventare sale della 
terra se non per loro mezzo88. Così ogni laico, in virtù dei doni 
che gli sono stati fatti, è testimone e insieme vivo strumento del-
la stessa missione della Chiesa «secondo la misura del dono del 
Cristo» (Ef 4,7).

Oltre a questo apostolato, che spetta a tutti i fedeli senza eccezio-
ne, i laici possono anche essere chiamati in diversi modi a colla-
borare più immediatamente con l’apostolato della Gerarchia89 a 
somiglianza di quegli uomini e donne che aiutavano l’apostolo 
Paolo nell’evangelizzazione, faticando molto per il Signore (cf. 

87		  S. Agostino, Serm. 340, 1: PL 38, 1483.
88		  Cf. Pio XI, Encicl. Quadragesimo anno, 15 maggio 1931: AAS 23 (1931), p. 221s. 

Pio XII, Disc. De quelle consolation, 14 ott. 1951: AAS 43 (1951), p. 790s.
89		  Messale romano, dal prefazio della festa di Cristo Re.
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Fil 4,3; Rm 16,3 ss.). Hanno inoltre la capacità per essere assunti 
dalla gerarchia ad esercitare, per un fine spirituale, alcuni uffici 
ecclesiastici.

Grava quindi su tutti i laici il glorioso peso di lavorare, perché 
il disegno divino di salvezza raggiunga ogni giorno più tutti gli 
uomini di tutti i tempi e di tutta la terra. Sia perciò loro aperta 
qualunque via affinché, secondo le loro forze e le necessità dei 
tempi, anch’essi attivamente partecipino all’opera salvifica della 
Chiesa.

Partecipazione dei laici al sacerdozio comune

34. Il sommo ed eterno sacerdote Gesù Cristo, volendo conti-
nuare la sua testimonianza e il suo ministero anche attraverso 
i laici, li vivifica col suo Spirito e incessantemente li spinge ad 
ogni opera buona e perfetta.

A coloro infatti che intimamente congiunge alla sua vita e alla 
sua missione, concede anche di aver parte al suo ufficio sacerdo-
tale per esercitare un culto spirituale, in vista della glorificazione 
di Dio e della salvezza degli uomini. Perciò i laici, essendo dedi-
cati a Cristo e consacrati dallo Spirito Santo, sono in modo mi-
rabile chiamati e istruiti per produrre frutti dello Spirito sempre 
più abbondanti. Tutte infatti le loro attività, preghiere e iniziative 
apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il 
sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e 
anche le angustie della vita, se sono sopportate con pazienza, 
diventano offerte spirituali gradite a Dio attraverso Gesù Cristo 
(cf. 1Pt 2,5); nella celebrazione dell’eucaristia sono in tutta pietà 
presentate al Padre insieme all’oblazione del Corpo del Signo-
re. Così anche i laici, in quanto adoratori dovunque santamente 
operanti, consacrano a Dio il mondo stesso.

Partecipazione dei laici alla funzione profetica del Cristo

35. Cristo, il grande profeta, il quale con la testimonianza del-
la sua vita e con la potenza della sua parola ha proclamato il 
regno del Padre, adempie il suo ufficio profetico fino alla piena 
manifestazione della gloria, non solo per mezzo della gerarchia, 
che insegna in nome e con la potestà di lui, ma anche per mez-
zo dei laici, che perciò costituisce suoi testimoni provvedendoli 
del senso della fede e della grazia della parola (cf. At 2,17-18; 
Ap 19,10), perché la forza del Vangelo risplenda nella vita quo-
tidiana, familiare e sociale. Essi si mostrano figli della promessa 
quando, forti nella fede e nella speranza, mettono a profitto il 
tempo presente (cf. Ef 5,16; Col 4,5) e con pazienza aspettano 
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la gloria futura (cf. Rm 8,25). E questa speranza non devono na-
sconderla nel segreto del loro cuore, ma con una continua con-
versione e lotta «contro i dominatori di questo mondo tenebroso 
e contro gli spiriti maligni» (Ef 6,12), devono esprimerla anche 
attraverso le strutture della vita secolare.

Come i sacramenti della nuova legge, alimento della vita e dell’a-
postolato dei fedeli, prefigurano un cielo nuovo e una nuova ter-
ra (cf. Ap 21,1), così i laici diventano araldi efficaci della fede in 
ciò che si spera (cf. Eb 11,1), se senza incertezze congiungono 
a una vita di fede la professione di questa stessa fede. Questa 
evangelizzazione o annunzio di Cristo fatto con la testimonianza 
della vita e con la parola acquista una certa nota specifica e una 
particolare efficacia dal fatto che viene compiuta nelle comuni 
condizioni del secolo.

In questo ordine di funzioni appare di grande valore quello stato 
di vita che è santificato da uno speciale sacramento: la vita ma-
trimoniale e familiare. L’esercizio e scuola per eccellenza di apo-
stolato dei laici si ha là dove la religione cristiana permea tutta 
l’organizzazione della vita e ogni giorno più la trasforma. Là i co-
niugi hanno la propria vocazione: essere l’uno all’altro e ai figli 
testimoni della fede e dell’amore di Cristo. La famiglia cristiana 
proclama ad alta voce allo stesso tempo le virtù presenti del re-
gno di Dio e la speranza della vita beata. Così, col suo esempio e 
con la sua testimonianza, accusa il mondo di peccato e illumina 
quelli che cercano la verità.

I laici quindi, anche quando sono occupati in cure temporali, 
possono e devono esercitare una preziosa azione per l’evange-
lizzazione del mondo. Alcuni di loro, in mancanza di sacri mi-
nistri o essendo questi impediti in regime di persecuzione, sup-
pliscono alcuni uffici sacri secondo le proprie possibilità; altri, 
più numerosi, spendono tutte le loro forze nel lavoro apostolico: 
bisogna tuttavia che tutti cooperino all’ estensione e al progresso 
del regno di Cristo nel mondo. Perciò i laici si applichino con 
diligenza all’approfondimento della verità rivelata e domandino 
insistentemente a Dio il dono della sapienza.

Partecipazione dei laici al servizio regale

36. Cristo, fattosi obbediente fino alla morte e perciò esaltato 
dal Padre (cf. Fil 2,8-9), è entrato nella gloria del suo regno; a 
lui sono sottomesse tutte le cose, fino a che egli sottometta al 
Padre se stesso e tutte le creature, affinché Dio sia tutto in tutti 
(cf. 1Cor 15,27-28). Questa potestà egli l’ha comunicata ai disce-
poli, perché anch’essi siano costituiti nella libertà regale e con 
l’abnegazione di sé e la vita santa vincano in se stessi il regno 
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del peccato anzi, servendo il Cristo anche negli altri, con umil-
tà e pazienza conducano i loro fratelli al Re, servire il quale è 
regnare. Il Signore infatti desidera estendere il suo regno anche 
per mezzo dei fedeli laici: il suo regno che è regno «di verità e 
di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore 
e di pace»90 e in questo regno anche le stesse creature saranno 
liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla glo-
riosa libertà dei figli di Dio (cf. Rm 8,21). Grande veramente è 
la promessa, grande il comandamento dato ai discepoli: «tutto è 
vostro, ma voi siete di Cristo, e Cristo è di Dio» (1Cor 3,23).

I fedeli perciò devono riconoscere la natura profonda di tutta 
la creazione, il suo valore e la sua ordinazione alla lode di Dio, 
e aiutarsi a vicenda a una vita più santa anche con opere pro-
priamente secolari, affinché il mondo si impregni dello spirito 
di Cristo e raggiunga più efficacemente il suo fine nella giustizia, 
nella carità e nella pace. Nel compimento universale di questo 
ufficio, i laici hanno il posto di primo piano. Con la loro compe-
tenza quindi nelle discipline profane e con la loro attività, eleva-
ta intrinsecamente dalla grazia di Cristo, portino efficacemente 
l’opera loro, affinché i beni creati, secondo i fini del Creatore e la 
luce del suo Verbo, siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla 
tecnica e dalla cultura civile per l’utilità di tutti gli uomini senza 
eccezione, e siano tra loro più convenientemente distribuiti e, 
secondo la loro natura, portino al progresso universale nella li-
bertà umana e cristiana. Così Cristo per mezzo dei membri della 
Chiesa illuminerà sempre di più l’intera società umana con la 
sua luce che salva.

Inoltre i laici, anche consociando le forze, risanino le istituzio-
ni e le condizioni del mondo, se ve ne siano che provocano al 
peccato, così che tutte siano rese conformi alle norme della giu-
stizia e, anziché ostacolare, favoriscano l’esercizio delle virtù. 
Così agendo impregneranno di valore morale la cultura e le ope-
re umane. In questo modo il campo del mondo si trova meglio 
preparato per accogliere il seme della parola divina, e insieme 
le porte della Chiesa si aprono più larghe, per permettere che 
l’annunzio della pace entri nel mondo.

Per l’economia stessa della salvezza imparino i fedeli a ben di-
stinguere tra i diritti e i doveri, che loro incombono in quanto 
membri della Chiesa, e quelli che competono loro in quanto 
membri della società umana. cerchino di metterli in armonia 
fra loro, ricordandosi che in ogni cosa temporale devono essere 
guidati dalla coscienza cristiana, poiché nessuna attività umana, 
neanche nelle cose temporali, può essere sottratta al comando 

90	  	Messale romano, dal prefazio della festa di Cristo Re.
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di Dio. Nel nostro tempo è sommamente necessario che questa 
distinzione e questa armonia risplendano nel modo più chiaro 
possibile nella maniera di agire dei fedeli, affinché la missione 
della Chiesa possa più pienamente rispondere alle particolari 
condizioni del mondo moderno. Come infatti si deve riconoscere 
che la città terrena, legittimamente dedicata alle cure secolari, è 
retta da propri principi, così a ragione è rigettata 1’infausta dot-
trina che pretende di costruire la società senza alcuna conside-
razione per la religione e impugna ed elimina la libertà religiosa 
dei cittadini91.

I laici e la gerarchia

37. I laici, come tutti i fedeli, hanno il diritto di ricevere abbon-
dantemente dai sacri pastori i beni spirituali della Chiesa, so-
prattutto gli aiuti della parola di Dio e dei sacramenti92; ad essi 
quindi manifestino le loro necessità e i loro desideri con quella 
libertà e fiducia che si addice ai figli di Dio e ai fratelli in Cristo. 
Secondo la scienza, competenza e prestigio di cui godono, han-
no la facoltà, anzi talora anche il dovere, di far conoscere il loro 
parere su cose concernenti il bene della Chiesa93. Se occorre, lo 
facciano attraverso gli organi stabiliti a questo scopo dalla Chie-
sa, e sempre con verità, fortezza e prudenza, con rispetto e carità 
verso coloro che, per ragione del loro sacro ufficio, rappresen-
tano Cristo. I laici, come tutti i fedeli, con cristiana obbedienza 
prontamente abbraccino ciò che i pastori, quali rappresentanti 
di Cristo, stabiliscono in nome del loro magistero e della loro au-
torità nella Chiesa, seguendo in ciò l’esempio di Cristo, il quale 
con la sua obbedienza fino alla morte ha aperto a tutti gli uomini 
la via beata della libertà dei figli di Dio. Né tralascino di racco-
mandare a Dio con le preghiere i loro superiori, affinché, doven-
do questi vegliare sopra le nostre anime come persone che ne 
dovranno rendere conto, lo facciano con gioia e non gemendo 
(cf. Eb 13,17).

I pastori, da parte loro, riconoscano e promuovano la dignità e 
la responsabilità dei laici nella Chiesa; si servano volentieri del 
loro prudente consiglio, con fiducia affidino loro degli uffici in 
servizio della Chiesa e lascino loro libertà e margine di azione, 
anzi li incoraggino perché intraprendano delle opere anche di 

91		  Cf. Leone XIII, Encicl.  Immortale Dei, 1° nov. 1885: ASS 18 (1885), p. 166ss. 
Idem, Encicl. Sapientiae Christianae, 10 genn. 1890: ASS 22 (1889-90), p. 397ss. 
Pio XII, Disc. Alla vostra filiale, 23 marzo 1958: AAS 50 (1958), p. 220: “la legit-
tima sana laicità dello Stato”.

92		  Cf. CIC, can. 682 [nel nuovo Codice: can. 213].
93		  Cf. Pio XII, Disc. De quelle consolation, l.c. [nota 2], p. 789: “Nelle battaglie de-

cisive, talvolta dal fronte che partono le più felici iniziative...”. Idem, Disc. L’im-
portance de la presse
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propria iniziativa. Considerino attentamente e con paterno affet-
to in Cristo le iniziative, le richieste e i desideri proposti dai laici 
e, infine, rispettino e riconoscano quella giusta libertà, che a tutti 
compete nella città terrestre.

Da questi familiari rapporti tra i laici e i pastori si devono at-
tendere molti vantaggi per la Chiesa: in questo modo infatti si 
afferma nei laici il senso della propria responsabilità, ne è favo-
rito lo slancio e le loro forze più facilmente vengono associate 
all’opera dei pastori. E questi, aiutati dall’esperienza dei laici94, 
possono giudicare con più chiarezza e opportunità sia in cose 
spirituali che temporali; e così tutta la Chiesa, forte di tutti i suoi 
membri, compie con maggiore efficacia la sua missione per la 
vita del mondo.

Conclusione

38. Ogni laico deve essere davanti al mondo un testimone del-
la risurrezione e della vita del Signore Gesù e un segno del Dio 
vivo. Tutti insieme, e ognuno per la sua parte, devono nutrire il 
mondo con i frutti spirituali (cf. Gal 5,22) e in esso diffondere lo 
spirito che anima i poveri, miti e pacifici, che il Signore nel Van-
gelo proclamò beati (cf. Mt 5,3-9). In una parola: «ciò che l’anima 
è nel corpo, questo siano i cristiani nel mondo»95.

94		  Cf. 1Ts 5,19 e 1Gv 4,1.
95		  Epist. ad Diognetum,  6: ed. Funk I, p. 400. Cf. S. Giov. Crisostomo, In Mt., 

Hom. 46 (47), 2: PG 58, 478, sul fermento nella pasta.
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- CAPITOLO V -

UNIVERSALE VOCAZIONE 
ALLA SANTITÀ NELLA CHIESA

La santità nella Chiesa

39. La Chiesa, il cui mistero è esposto dal sacro Concilio, è agli 
occhi della fede indefettibilmente santa. Infatti Cristo, Figlio di 
Dio, il quale col Padre e lo Spirito è proclamato «il solo Santo»96, 
amò la Chiesa come sua sposa e diede se stesso per essa, al fine 
di santificarla (cf. Ef 5,25-26), l’ha unita a sé come suo corpo e 
l’ha riempita col dono dello Spirito Santo, per la gloria di Dio. 
Perciò tutti nella Chiesa, sia che appartengano alla gerarchia, 
sia che siano retti da essa, sono chiamati alla santità, secondo 
le parole dell’Apostolo: «Sì, ciò che Dio vuole è la vostra santifi-
cazione» (1Ts 4,3; cf. Ef 1,4). Orbene, questa santità della Chiesa 
costantemente si manifesta e si deve manifestare nei frutti della 
grazia che lo Spirito produce nei fedeli; si esprime in varie for-
me in ciascuno di quelli che tendono alla carità perfetta nella 
linea propria di vita ed edificano gli altri; e in un modo tutto 
suo proprio si manifesta nella pratica dei consigli che si sogliono 
chiamare evangelici. Questa pratica dei consigli, abbracciata da 
molti cristiani per impulso dello Spirito Santo, sia a titolo privato, 
sia in una condizione o stato sanciti nella Chiesa, porta e deve 
portare nel mondo una luminosa testimonianza e un esempio di 
questa santità.

Vocazione universale alla santità

40. Il Signore Gesù, maestro e modello divino di ogni perfezio-
ne, a tutti e a ciascuno dei suoi discepoli di qualsiasi condizione 
ha predicato quella santità di vita, di cui egli stesso è autore e 
perfezionatore: «Siate dunque perfetti come è perfetto il vostro 
Padre celeste» (Mt 5,48)97. Mandò infatti a tutti lo Spirito Santo, 
che li muova internamente ad amare Dio con tutto il cuore, con 
tutta l’anima, con tutta la mente, con tutte le forze (cf. Mc 12,30), 
e ad amarsi a vicenda come Cristo ha amato loro (cf. Gv 13,34; 
15,12). I seguaci di Cristo, chiamati da Dio, non a titolo delle loro 
opere, ma a titolo del suo disegno e della grazia, giustificati in 
Gesù nostro Signore, nel battesimo della fede sono stati fatti ve-
ramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò 

96		  Messale Romano, Gloria a Dio. Cf. Lc 1,35; Mc 1,24; Lc 4,34; Gv 6,69 (ho hagios 
tou Theou); At 3,14; 4,27.30; Eb 7,26; 1Gv 2,20; Ap 3,7.

97		  Cf. Origene,  Comm. Rom.  7,7: PG 14, 1122B. PS. Macario,  De Oratione, 11: 
PG 34, 861AB. S. Tommaso, Summa Theol. II-II, q. 184, a. 3.
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realmente santi. Essi quindi devono, con l’aiuto di Dio, mantene-
re e perfezionare con la loro vita la santità che hanno ricevuto. 
Li ammonisce l’Apostolo che vivano «come si conviene a santi» 
(Ef 5,3), si rivestano «come si conviene a eletti di Dio, santi e 
prediletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di 
dolcezza e di pazienza» (Col 3,12) e portino i frutti dello Spirito 
per la loro santificazione (cf. Gal 5,22; Rm 6,22). E poiché tutti 
commettiamo molti sbagli (cf. Gc 3,2), abbiamo continuamente 
bisogno della misericordia di Dio e dobbiamo ogni giorno pre-
gare: «rimetti a noi i nostri debiti» (Mt 6,12)98.

È dunque evidente per tutti, che tutti coloro che credono nel Cri-
sto di qualsiasi stato o rango, sono chiamati alla pienezza della 
vita cristiana e alla perfezione della carità99 e che tale santità pro-
muove nella stessa società terrena un tenore di vita più umano. 
Per raggiungere questa perfezione i fedeli usino le forze ricevute 
secondo la misura con cui Cristo volle donarle, affinché, seguen-
do l’esempio di lui e diventati conformi alla sua immagine, in 
tutto obbedienti alla volontà del Padre, con piena generosità si 
consacrino alla gloria di Dio e al servizio del prossimo. Così la 
santità del popolo di Dio crescerà in frutti abbondanti, come è 
splendidamente dimostrato nella storia della Chiesa dalla vita di 
tanti santi.

Esercizio multiforme della santità

41. Nei vari generi di vita e nei vari compiti una unica santità è 
coltivata da quanti sono mossi dallo Spirito di Dio e, obbedienti 
alla voce del Padre e adorando in spirito e verità Dio Padre, cam-
minano al seguito del Cristo povero, umile e carico della croce, 
per meritare di essere partecipi della sua gloria. Ognuno secon-
do i propri doni e uffici deve senza indugi avanzare per la via 
della fede viva, la quale accende la speranza e opera per mezzo 
della carità. In primo luogo i pastori del gregge di Cristo devono, 
a immagine del sommo ed eterno sacerdote, pastore e vescovo 
delle anime nostre, compiere con santità e slancio, umiltà e forza 
il proprio ministero: esso, così adempiuto, sarà anche per loro un 
eccellente mezzo di santificazione. Chiamati per ricevere la pie-
nezza del sacerdozio, è loro data la grazia sacramentale affinché, 
mediante la preghiera, il sacrificio e la predicazione, mediante 
ogni forma di cura e di servizio episcopale, esercitino un perfetto 

98		  Cf. S. Agostino, Retract. II, 18: PL 32, 637s. Pio XII, Encicl. Mystici Corporis, 29 
giugno 1943: AAS 35 (1943), p. 225.

99		  Cf. Pio XI, Encicl. Rerum omnium, 26 genn. 1923: AAS 15 (1923), pp. 50 e 59-
60 [Collantes 7.319-20]; Encicl. Casti Connubii, 31 dic. 1930: AAS 22 (1930), p. 
548. Pio XII, Cost. Apost. Provida Mater, 2 febbr. 1947: AAS 39 (1947), p. 117. 
Disc. Annus sacer, 8 dic. 1950: AAS 43 (1951), pp. 27-28. Disc. Nel darvi, 1° lug. 
1956: AAS 48 (1956), p. 574s.
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ufficio di carità pastorale,100 non temano di dare la propria vita 
per le pecorelle e, fattisi modello del gregge (cf. 1Pt 5,3), aiutino 
infine con l’esempio la Chiesa ad avanzare verso una santità ogni 
giorno più grande.

I sacerdoti, a somiglianza dell’ordine dei vescovi, dei quali for-
mano la corona spirituale,101 partecipando alla grazia dell’ufficio 
di quelli per mezzo di Cristo, eterno ed unico mediatore, me-
diante il quotidiano esercizio del proprio ufficio crescano nell’a-
more di Dio e del prossimo, conservino il vincolo della comunio-
ne sacerdotale, abbondino in ogni bene spirituale e diano a tutti 
la viva testimonianza di Dio,102 emuli di quei sacerdoti che nel 
corso dei secoli, in un servizio spesso umile e nascosto, hanno 
lasciato uno splendido esempio di santità. La loro lode risuona 
nella Chiesa di Dio. Pregando e offrendo il sacrificio, com’è loro 
dovere, per il loro popolo e per tutto il popolo di Dio, cosciente 
di ciò che fanno e confermandosi ai misteri che compiono,103 an-
ziché essere ostacolati dalle cure apostoliche, dai pericoli e dalle 
tribolazioni, ascendano piuttosto per mezzo di esse ad una mag-
giore santità, nutrendo e dando slancio con l’abbondanza della 
contemplazione alla propria attività, per il conforto di tutta la 
Chiesa di Dio. Tutti i sacerdoti e specialmente quelli che, a titolo 
particolare della loro ordinazione, portano il nome di sacerdoti 
diocesani, ricordino quanto contribuiscano alla loro santificazio-
ne la fedele unione e la generosa cooperazione col loro vescovo.

Alla missione e alla grazia del supremo Sacerdote partecipano 
in modo proprio anche i ministri di ordine inferiore; e prima di 
tutto i diaconi, i quali, servendo i misteri di Dio e della Chiesa104 
devono mantenersi puri da ogni vizio, piacere a Dio e studiarsi 
di fare ogni genere di opere buone davanti agli uomini (cf. 1Tm 
3,8-10; e 12-13). I chierici che, chiamati dal Signore e separati 
per aver parte con lui, sotto la vigilanza dei pastori si prepara-
no alle funzioni di sacri ministri, sono tenuti a conformare le 
loro menti e i loro cuori a una così eccelsa vocazione; assidui 
nell’orazione, ferventi nella carità, intenti a quanto è vero, giusto 
e onorevole, facendo tutto per la gloria e l’onore di Dio. A questi 
bisogna aggiungere quei laici scelti da Dio, i quali sono chiamati 
dal vescovo, perché si diano più completamente alle opere apo-
stoliche, e nel campo del Signore lavorano con molto frutto105.

100		  Cf. S. Tommaso, Summa Theol. II-II, q. 184, a. 5 e 6; De perf. vitae spir., c. 18. 
Origene, In Is., Hom. 6, 1: PG 13, 239.

101		  Cf. S. Ignazio M., Magn. 13, 1: ed. Funk I, p. 241.
102		  Cf. S. Pio X, Esort. Haerent animo, 4 ag. 1908: ASS 41 (1908), p. 560s. CIC, can. 

124 [nel nuovo Codice can. 276]. Pio XI, Encicl. Ad catholici sacerdotii, 20 dic. 
1935: AAS 28 (1936), p. 22.

103		  Cf. Pontificale Romanum, Ordinazione dei Presbiteri, esortazione iniziale.
104		  Cf. S. Ignazio M., Trall. 2, 3: ed. Funk I, p. 244.
105		  Cf. Pio XII, Disc. Sous la maternelle protection, 9 dic. 1957: AAS 50 (1958), p. 

36.
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I coniugi e i genitori cristiani, seguendo la loro propria via, devo-
no sostenersi a vicenda nella fedeltà dell’amore con l’aiuto della 
grazia per tutta la vita, e istruire nella dottrina cristiana e nelle 
virtù evangeliche la prole, che hanno amorosamente accettata da 
Dio. Così infatti offrono a tutti l’esempio di un amore instancabi-
le e generoso, edificando la carità fraterna e diventano testimoni 
e cooperatori della fecondità della madre Chiesa, in segno e par-
tecipazione di quell’amore, col quale Cristo amò la sua sposa e si 
è dato per lei106. Un simile esempio è offerto in altro modo dalle 
persone vedove e celibatarie, le quali pure possono contribuire 
non poco alla santità e alla operosità della Chiesa. Quelli poi che 
sono dediti a lavori spesso faticosi, devono con le opere umane 
perfezionare se stessi, aiutare i concittadini e far progredire tutta 
la società e la creazione verso uno stato migliore; devono infine, 
con carità operosa, imitare Cristo, le cui mani si esercitarono in 
lavori manuali e il quale sempre opera col Padre alla salvezza di 
tutti, in ciò animati da una gioiosa speranza, aiutandosi gli uni 
gli altri a portare i propri fardelli, ascendendo mediante il lavoro 
quotidiano a una santità sempre più alta, santità che sarà anche 
apostolica.

Sappiano che sono pure uniti in modo speciale a Cristo soffe-
rente per la salute del mondo quelli che sono oppressi dalla po-
vertà, dalla infermità, dalla malattia e dalle varie tribolazioni, o 
soffrono persecuzioni per la giustizia: il Signore nel Vangelo li 
ha proclamati beati, e «il Dio... di ogni grazia, che ci ha chia-
mati all’eterna sua gloria in Cristo Gesù, dopo un po’ di patire, 
li condurrà egli stesso a perfezione e li renderà stabili e sicuri» 
(1Pt 5,10).

Tutti quelli che credono in Cristo saranno quindi ogni giorno 
più santificati nelle condizioni, nei doveri o circostanze che sono 
quelle della loro vita, e per mezzo di tutte queste cose, se le rice-
vono con fede dalla mano del Padre celeste e cooperano con la 
volontà divina, manifestando a tutti, nello stesso servizio tempo-
rale, la carità con la quale Dio ha amato il mondo.

Vie e mezzi di santità

42. «Dio è amore e chi rimane nell’amore, rimane in Dio e Dio 
in lui» (1Gv 4,16). Dio ha diffuso il suo amore nei nostri cuori 
per mezzo dello Spirito Santo, che ci fu dato (cf. Rm 5,5); perciò 
il dono primo e più necessario è la carità, con la quale amiamo 
Dio sopra ogni cosa e il prossimo per amore di lui. Ma perché 
la carità, come buon seme, cresca e nidifichi, ogni fedele deve 

106		  Cf. Pio XI, Encicl. Casti Connubii, 31 dic. 1930: AAS 22 (1930), p. 548s. S. Giov. 
Crisostomo, In Ephes., Hom. 20, 2: PG 62, 136ss.
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ascoltare volentieri la parola di Dio e con l’aiuto della sua gra-
zia compiere con le opere la sua volontà, partecipare frequente-
mente ai sacramenti, soprattutto all’eucaristia, e alle azioni litur-
giche; applicarsi costantemente alla preghiera, all’abnegazione di 
se stesso, all’attivo servizio dei fratelli e all’esercizio di tutte le 
virtù. La carità infatti, quale vincolo della perfezione e compi-
mento della legge (cf. Col 3,14; Rm 13,10), regola tutti i mezzi di 
santificazione, dà loro forma e li conduce al loro fine107. Perciò il 
vero discepolo di Cristo è contrassegnato dalla carità verso Dio 
e verso il prossimo.

Avendo Gesù, Figlio di Dio, manifestato la sua carità dando per 
noi la vita, nessuno ha più grande amore di colui che dà la vita 
per lui e per i fratelli (cf. 1Gv 3,16; Gv 15,13). Già fin dai primi 
tempi quindi, alcuni cristiani sono stati chiamati, e altri lo sa-
ranno sempre, a rendere questa massima testimonianza d’amore 
davanti agli uomini, e specialmente davanti ai persecutori. Per-
ciò il martirio, col quale il discepolo è reso simile al suo maestro 
che liberamente accetta la morte per la salvezza del mondo, e 
col quale diventa simile a lui nella effusione del sangue, è sti-
mato dalla Chiesa come dono insigne e suprema prova di carità. 
Ché se a pochi è concesso, tutti però devono essere pronti a con-
fessare Cristo davanti agli uomini e a seguirlo sulla via della cro-
ce durante le persecuzioni, che non mancano mai alla Chiesa.

Parimenti la santità della Chiesa è favorita in modo speciale dai 
molteplici consigli che il Signore nel Vangelo propone all’osser-
vanza dei suoi discepoli108. Tra essi eccelle il prezioso dono della 
grazia divina, dato dal Padre ad alcuni (cf. Mt 19,11; 1Cor 7,7), di 
consacrarsi, più facilmente e senza divisione del cuore (cf. 1Cor 
7,7), a Dio solo nella verginità o nel celibato109. Questa perfetta 
continenza per il regno dei cieli è sempre stata tenuta in singo-
lare onore dalla Chiesa, quale segno e stimolo della carità e spe-
ciale sorgente di fecondità spirituale nel mondo.

La Chiesa ripensa anche al monito dell’Apostolo, il quale, inci-
tando i fedeli alla carità, li esorta ad avere in sé gli stessi sen-
timenti che furono in Cristo Gesù, il quale «spogliò se stesso, 
prendendo la natura di un servo... facendosi obbediente fino 
alla morte» (Fil 2,7-8), e per noi «da ricco che era si fece pove-
ro» (2Cor 8,9). L’imitazione e la testimonianza di questa carità e 

107		  Cf. S. Agostino, Enchir. 121, 32: PL 40, 288. S. Tommaso, Summa Theol.  II-II, 
q. 184 a. 1. Pio XII, Esort. Apost. Menti nostrae, 23 sett. 1950: AAS 42 (1950), p. 
660 [Collantes 7.321].

108		  Sui consigli in genere cf. Origene, Comm. Rom. X, 14: PG 14,1275B. S. Agosti-
no, De S. Virginitate 15,15: PL 40, 403. S. Tommaso, Summa Theol. I-II, q. 100, 
a. 2c (alla fine); II-II, q. 44, a. 4, ad 3.

109		  Sull’eccellenza della verginità consacrata cf. Tertulliano, Exhort. Cast. 10: PL 
2, 925C. S. Cipriano, Hab. Virg. 3 e 22: PL 4, 443B e 461As. S. Atanasio (?), De 
Virg.: PG 28, 252ss. S. Giov. Crisostomo, De Virg.: PG 48, 533ss.
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umiltà del Cristo si impongono ai discepoli in permanenza; per 
questo la Chiesa, nostra madre, si rallegra di trovare nel suo seno 
molti uomini e donne che seguono più da vicino questo annien-
tamento del Salvatore e più chiaramente lo mostrano, abbrac-
ciando, nella libertà dei figli di Dio, la povertà e rinunziando alla 
propria volontà: essi cioè per amore di Dio, in ciò che riguarda 
la perfezione, si sottomettono a una creatura umana al di là della 
stretta misura del precetto, al fine di conformarsi più pienamen-
te a Cristo obbediente110.

Tutti i fedeli del Cristo quindi sono invitati e tenuti a perseguire 
la santità e la perfezione del proprio stato. Perciò tutti si sforzino 
di dirigere rettamente i propri affetti, affinché dall’uso delle cose 
di questo mondo e da un attaccamento alle ricchezze contrario 
allo spirito della povertà evangelica non siano impediti di ten-
dere alla carità perfetta; ammonisce infatti l’Apostolo: Quelli che 
usano di questo mondo, non vi ci si arrestino, perché passa la 
scena di questo mondo (cf. 1Cor 7,31 gr.)111.

110		  Sulla povertà spirituale cf. Mt 5,3 e 19,21; Mc 10,21; Lc 18,22; sull’obbedienza si 
propone l’esempio di Cristo; Gv 4,34 e 6,38; Fil 2,8-10; Eb 10,5-7. Abbondano i 
Padri e i fondatori degli ordini religiosi.

111		  Sull’effettiva pratica dei consigli, che non viene imposta a tutti, cf. S. Giov. Cri-
sostomo,  In Mt.,  Hom. 7,7: PG 57, 81s. S. Ambrogio,  De Viduis  4,23: PL 16, 
241s.
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- CAPITOLO VI -

I RELIGIOSI

I consigli evangelici nella Chiesa

43. I consigli evangelici della castità consacrata a Dio, della 
povertà e dell’obbedienza, essendo fondati sulle parole e sugli 
esempi del Signore e raccomandati dagli apostoli, dai Padri e dai 
dottori e pastori della Chiesa, sono un dono divino che la Chiesa 
ha ricevuto dal suo Signore e con la sua grazia sempre conserva. 
La stessa autorità della Chiesa, sotto la guida dello Spirito Santo, 
si è data cura di interpretarli, di regolarne la pratica e anche di 
stabilire sulla loro base delle forme stabili di vita. Avvenne quindi 
che, come un albero che si ramifica in modi mirabili e molteplici 
nel campo del Signore a partire da un germe seminato da Dio, si 
sviluppassero varie forme di vita solitaria o comune e varie fami-
glie, il cui capitale spirituale contribuisce al bene sia dei membri 
di quelle famiglie, sia di tutto il corpo di Cristo112. Quelle fami-
glie infatti forniscono ai loro membri gli aiuti di una maggiore 
stabilità nella loro forma di vita, di una dottrina provata per il 
conseguimento della perfezione, della comunione fraterna nella 
milizia di Cristo, di una libertà corroborata dall’obbedienza, così 
che possano adempiere con sicurezza e custodire con fedeltà la 
loro professione religiosa, avanzando nella gioia spirituale sul 
cammino della carità113.

Un simile stato, se si riguardi la divina e gerarchica costituzio-
ne della Chiesa, non è intermedio tra la condizione clericale e 
laicale, ma da entrambe le parti alcuni fedeli sono chiamati da 
Dio a fruire di questo speciale dono nella vita della Chiesa e ad 
aiutare, ciascuno a suo modo, la sua missione salvifica114.

Natura e importanza dello stato religioso

44. Con i voti o altri impegni sacri simili ai voti secondo il modo 
loro proprio, il fedele si obbliga all’osservanza dei tre predetti 
consigli evangelici; egli si dona totalmente a Dio amato al di so-
pra di tutto, così da essere con nuovo e speciale titolo destinato 
al servizio e all’onore di Dio. Già col battesimo è morto al pec-
cato e consacrato a Dio; ma per poter raccogliere in più grande 

112		  Cf. Rosweyde, Vitae Patrum, Antverpiae 1628. Apophtegmata Patrum: PG 65. 
Palladio,  Historia Lausiaca: PG 34, 995ss: ed. C. Butler, Cambridge 1898 
(1904). Pio XI, Cost. Apost. Umbratilem, 8 lug. 1924: AAS 16 (1924), pp. 386-
387. Pio XII, Disc. Nous sommes heureux, 11 apr. 1958: AAS 50 (1958), p. 283.

113		  Cf. Paolo VI, Disc. Magno gaudio, 23 maggio 1964: AAS 56 (1964), p. 566.
114		  Cf. CIC, cann. 487 e 488, 4o [nel nuovo Codice: cann.  573 e 588]. Pio XII, 

DISC. Annus sacer, 8 dic. 1950: AAS 43 (1951), p. 27s. Pio XII, Cost. Apost. Pro-
vida Mater, 2 febbr. 1947: AAS 39 (1947), p. 120ss.
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abbondanza i frutti della grazia battesimale, con la professione 
dei consigli evangelici nella Chiesa intende liberarsi dagli im-
pedimenti che potrebbero distoglierlo dal fervore della carità e 
dalla perfezione del culto divino, e si consacra più intimamente 
al servizio di Dio115. La consacrazione poi sarà più perfetta, in 
quanto legami più solidi e stabili riproducono di più l’immagine 
del Cristo unito alla Chiesa sua sposa da un legame indissolu-
bile.

Siccome quindi i consigli evangelici, per mezzo della carità alla 
quale conducono116 congiungono in modo speciale coloro che li 
praticano alla Chiesa e al suo mistero, la loro vita spirituale deve 
pure essere consacrata al bene di tutta la Chiesa. Di qui deriva 
il dovere di lavorare, secondo le forze e la forma della propria 
vocazione, sia con la preghiera, sia anche con l’attività effettiva, a 
radicare e consolidare negli animi il regno di Cristo e a dilatarlo 
in ogni parte della terra. Per questo la Chiesa difende e sostiene 
l’indole propria dei vari istituti religiosi. Perciò la professione dei 
consigli evangelici appare come un segno, il quale può e deve 
attirare efficacemente tutti i membri della Chiesa a compiere con 
slancio i doveri della vocazione cristiana. Poiché infatti il popolo 
di Dio non ha qui città permanente, ma va in cerca della futu-
ra, lo stato religioso, il quale rende più liberi i suoi seguaci dalle 
cure terrene, meglio anche manifesta a tutti i credenti i beni ce-
lesti già presenti in questo tempo, meglio testimonia l’esistenza 
di una vita nuova ed eterna, acquistata dalla redenzione di Cri-
sto, e meglio preannunzia la futura resurrezione e la gloria del 
regno celeste. Parimenti, lo stato religioso imita più fedelmente 
e rappresenta continuamente nella Chiesa la forma di vita che 
il Figlio di Dio abbracciò venendo nel mondo per fare la volon-
tà del Padre e che propose ai discepoli che lo seguivano. Infine, 
in modo speciale manifesta l’elevazione del regno di Dio sopra 
tutte le cose terrestri e le sue esigenze supreme; dimostra pure a 
tutti gli uomini la preminente grandezza della potenza di Cristo 
Re e la infinita potenza dello Spirito Santo, mirabilmente ope-
rante nella Chiesa.

Lo stato di vita dunque costituito dalla professione dei consigli 
evangelici, pur non concernendo la struttura gerarchica della 
Chiesa, appartiene tuttavia inseparabilmente alla sua vita e alla 
sua santità.

115		  Cf. Paolo VI, l.c. [nota 2], p. 567.
116		  Cf. S. Tommaso, Summa Theol. II-II, q. 184, a. 3 e q. 188, a. 2. S. Bonaventu-

ra, Opusc. XI, Apologia Pauperum, c. 3, 3: ed. Opera, Quaracchi, t. 8, 1898, p. 
245a.
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La gerarchia e lo stato religioso

45. Essendo ufficio della gerarchia ecclesiastica di pascere il po-
polo di Dio e condurlo a pascoli ubertosi (cf. Ez 34,14), spetta 
ad essa di regolare sapientemente con le sue leggi la pratica dei 
consigli evangelici, strumento singolare al servizio della carità 
perfetta verso Dio e verso il prossimo117, Essa inoltre, seguen-
do docilmente gli impulsi dello Spirito Santo, accoglie le regole 
proposte da uomini e donne esimi, e, infine dopo averle messe 
a punto più perfettamente, dà loro una approvazione autentica; 
con la sua autorità vigile e protettrice viene pure in aiuto agli 
istituti, dovunque eretti per l’edificazione del corpo di Cristo, 
perché abbiano a crescere e fiorire secondo lo spirito dei fon-
datori.

Perché poi sia provveduto il meglio possibile alle necessità 
dell’intero gregge del Signore, il sommo Pontefice può, in ra-
gione del suo primato sulla Chiesa universale e in vista dell’in-
teresse comune, esentare ogni istituto di perfezione e ciascuno 
dei suoi membri dalla giurisdizione dell’ordinario del luogo e 
sottoporli a sé solo118. Similmente essi possono essere lasciati o 
affidati alle proprie autorità patriarcali. Da parte loro i membri, 
nel compiere i loro doveri verso la Chiesa secondo la loro forma 
particolare di vita, devono, conformemente alle leggi canoniche, 
prestare riverenza e obbedienza ai vescovi, a causa della loro au-
torità pastorale nelle Chiese particolari e per la necessaria unità 
e concordia nel lavoro apostolico119.

La Chiesa non solo erige con la sua sanzione la professione re-
ligiosa alla dignità dello stato canonico, ma con la sua azione 
liturgica la presenta pure come stato di consacrazione a Dio. La 
stessa Chiesa infatti, in nome dell’autorità affidatagli da Dio, ri-
ceve i voti di quelli che fanno la professione, per loro impetra da 
Dio gli aiuti e la grazia con la sua preghiera pubblica, li racco-
manda a Dio e impartisce loro una benedizione spirituale, asso-
ciando la loro offerta al sacrificio eucaristico.

117		  Cf. Conc. Vat. I, Schema De Ecclesia Christi, cap. XV, e Annot. 48: Mansi 51, 
549s e 619s. Leone XIII, Lett. Au milieu des consolations, 23 dic. 1900: ASS 33 
(1900-01), p. 361. Pio XII, Cost. Apost. Provida Mater, l.c. [nota 3], p. 114s.

118		  Cf. Leone XIII, Cost. Romanos Pontifices, 8 maggio 1881: ASS 13 (1880-81), p. 
483. Pio XII, Disc. Annus sacer, 8 dic. 1950: AAS 43 (1951), p. 28s.	

119		  Cf. Pio XII, Disc. Annus sacer, l.c. [nota prec.], p. 28. Pio XII, Cost. Apost. Se-
des Sapientiae, 31 maggio 1956: AAS 48 (1956), p. 355. Paolo VI, Disc. Magno 
gaudio, 23 maggio 1964: AAS 56 (1964), pp. 570-571.
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Grandezza della consacrazione religiosa

46. I religiosi pongano ogni cura, affinché per loro mezzo la 
Chiesa abbia ogni giorno meglio da presentare Cristo ai fedeli e 
agli infedeli: sia nella sua contemplazione sul monte, sia nel suo 
annuncio del regno di Dio alle turbe, sia quando risana i mala-
ti e gli infermi e converte a miglior vita i peccatori, sia quando 
benedice i fanciulli e fa del bene a tutti, sempre obbediente alla 
volontà del Padre che lo ha mandato120.

Tutti infine abbiano ben chiaro che la professione dei consigli 
evangelici, quantunque comporti la rinunzia di beni certamente 
molto apprezzabili, non si oppone al vero progresso della per-
sona umana, ma al contrario per sua natura le è di grandissimo 
profitto. Infatti i consigli, volontariamente abbracciati secondo 
la personale vocazione di ognuno, contribuiscono considerevol-
mente alla purificazione del cuore e alla libertà spirituale, stimo-
lano in permanenza il fervore della carità e soprattutto come è 
comprovato dall’esempio di tanti santi fondatori, sono capaci di 
assicurare al cristiano una conformità più grande col genere di 
vita verginale e povera che Cristo Signore si scelse per sé e che la 
vergine Madre sua abbracciò. Né pensi alcuno che i religiosi con 
la loro consacrazione diventino estranei agli uomini o inutili nel-
la città terrestre. Poiché, se anche talora non sono direttamente 
presenti a fianco dei loro contemporanei, li tengono tuttavia pre-
senti in modo più profondo con la tenerezza di Cristo, e con essi 
collaborano spiritualmente, affinché la edificazione della città 
terrena sia sempre fondata nel Signore, e a lui diretta, né avven-
ga che lavorino invano quelli che la stanno edificando121.

Perciò il sacro Concilio conferma e loda quegli uomini e quelle 
donne, quei fratelli e quelle sorelle, i quali nei monasteri, nelle 
scuole, negli ospedali e nelle missioni, con perseverante e umile 
fedeltà alla loro consacrazione, onorano la sposa di Cristo e a 
tutti gli uomini prestano generosi e diversissimi servizi.

Esortazione alla perseveranza

47. Ognuno poi che è chiamato alla professione dei consigli, 
ponga ogni cura nel perseverare e maggiormente eccellere nella 
vocazione a cui Dio l’ha chiamato, per una più grande santità 
della Chiesa e per la maggior gloria della Trinità, una e indivisa, 
la quale in Cristo e per mezzo di Cristo è la fonte e l’origine di 
ogni santità.

120		  Cf. Pio XII, Encicl. Mystici Corporis, 29 giugno 1943: AAS 35 (1943), p. 214s.
121		  Cf. Pio XII, Disc. Annus sacer, l.c. [nota 7], p. 30. Disc. Sous la maternelle pro-

tection, 9 dic. 1957: AAS 50 (1958), p. 39s.
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- CAPITOLO VII -

INDOLE ESCATOLOGICA DELLA CHIESA PEREGRINANTE 
E SUA UNIONE CON LA CHIESA CELESTE

Natura escatologica della nostra vocazione

48. La Chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e 
nella quale per mezzo della grazia di Dio acquistiamo la santità, 
non avrà il suo compimento se non nella gloria celeste, quando 
verrà il tempo in cui tutte le cose saranno rinnovate (cf. Ap 3,21), 
e col genere umano anche tutto l’universo, il quale è intimamen-
te congiunto con l’uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine, tro-
verà nel Cristo la sua definitiva perfezione (cf. Ef 1,10; Col 1,20).

E invero il Cristo, quando fu levato in alto da terra, attirò tutti 
a sé (cf. Gv 12,32 gr.); risorgendo dai morti (cf. Rm 6,9) immise 
negli apostoli il suo Spirito vivificatore, e per mezzo di lui co-
stituì il suo corpo, che è la Chiesa, quale sacramento universale 
della salvezza; assiso alla destra del Padre, opera continuamente 
nel mondo per condurre gli uomini alla Chiesa e attraverso di 
essa congiungerli più strettamente a sé e renderli partecipi della 
sua vita gloriosa col nutrimento del proprio corpo e del proprio 
sangue. Quindi la nuova condizione promessa e sperata è già 
incominciata con Cristo; l’invio dello Spirito Santo le ha dato il 
suo slancio e per mezzo di lui essa continua nella Chiesa, nella 
quale siamo dalla fede istruiti anche sul senso della nostra vita 
temporale, mentre portiamo a termine, nella speranza dei beni 
futuri, l’opera a noi affidata nel mondo dal Padre e attuiamo così 
la nostra salvezza (cf. Fil 2,12).

Già dunque è arrivata a noi l’ultima fase dei tempi (cf. 1Cor 
10,11). La rinnovazione del mondo è irrevocabilmente acquisita 
e in certo modo reale è anticipata in questo mondo: difatti la 
Chiesa già sulla terra è adornata di vera santità, anche se imper-
fetta. Tuttavia, fino a che non vi saranno i nuovi cieli e la terra 
nuova, nei quali la giustizia ha la sua dimora (cf. 2Pt 3,13), la 
Chiesa peregrinante nei suoi sacramenti e nelle sue istituzio-
ni, che appartengono all’età presente, porta la figura fugace di 
questo mondo; essa vive tra le creature, le quali ancora gemono, 
sono nel travaglio del parto e sospirano la manifestazione dei fi-
gli di Dio (cf. Rm 8,19-22).

Congiunti dunque con Cristo nella Chiesa e contrassegnati dal-
lo Spirito Santo «che è il pegno della nostra eredità» (Ef 1,14), 



- 94 -

con verità siamo chiamati figli di Dio, e lo siamo veramente (cf. 
1Gv 3,1), ma non siamo ancora apparsi con Cristo nella gloria 
(cf. Col 3,4), nella quale saremo simili a Dio, perché lo vedremo 
qual è (cf. 1Gv 3,2). Pertanto, «finché abitiamo in questo corpo 
siamo esuli lontani dal Signore» (2Cor 5,6); avendo le primizie 
dello Spirito, gemiamo interiormente (cf. Rm 8,23) e bramiamo 
di essere con Cristo (cf. Fil 1,23). Dalla stessa carità siamo spro-
nati a vivere più intensamente per lui, il quale per noi è morto 
e risuscitato (cf. 2Cor 5,15). E per questo ci sforziamo di essere 
in tutto graditi al Signore (cf. 2Cor 5,9) e indossiamo l’armatura 
di Dio per potere star saldi contro gli agguati del diavolo e resi-
stergli nel giorno cattivo (cf. Ef 6,11-13). Siccome poi non cono-
sciamo il giorno né l’ora, bisogna che, seguendo l’avvertimento 
del Signore, vegliamo assiduamente, per meritare, finito il corso 
irripetibile della nostra vita terrena (cf. Eb 9,27), di entrare con 
lui al banchetto nuziale ed essere annoverati fra i beati (cf. Mt 
25,31-46), e non ci venga comandato, come a servi cattivi e pigri 
(cf. Mt 25,26), di andare al fuoco eterno (cf. Mt 25,41), nelle te-
nebre esteriori dove «ci sarà pianto e stridore di denti» (Mt22,13 
e 25,30). Prima infatti di regnare con Cristo glorioso, noi tutti 
compariremo «davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascu-
no il salario della sua vita mortale, secondo quel che avrà fatto 
di bene o di male» (2Cor 5,10), e alla fine del mondo «usciranno 
dalla tomba, chi ha operato il bene a risurrezione di vita, e chi 
ha operato il male a risurrezione di condanna» (Gv 5,29, cf. Mt 
25,46). Stimando quindi che «le sofferenze del tempo presente 
non sono adeguate alla gloria futura che si dovrà manifestare in 
noi» (Rm 8,18; cf. 2Tm 2,11-12), forti nella fede aspettiamo «la 
beata speranza e la manifestazione gloriosa del nostro grande 
Iddio e Salvatore Gesù Cristo» (Tt 2,13) «il quale trasformerà al-
lora il nostro misero corpo, rendendolo conforme al suo corpo 
glorioso» (Fil 3,21), e verrà «per essere glorificato nei suoi santi e 
ammirato in tutti quelli che avranno creduto».

La Chiesa celeste e la Chiesa peregrinante

49. Fino a che dunque il Signore non verrà nella sua gloria, ac-
compagnato da tutti i suoi angeli (cf. Mt 25,31) e, distrutta la 
morte, non gli saranno sottomesse tutte le cose (cf. 1Cor 15,26-
27), alcuni dei suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri, 
compiuta questa vita, si purificano ancora, altri infine godono 
della gloria contemplando «chiaramente Dio uno e trino, qual 
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è»122. Tutti però, sebbene in grado e modo diverso, comunichia-
mo nella stessa carità verso Dio e verso il prossimo e cantiamo 
al nostro Dio lo stesso inno di gloria. Tutti infatti quelli che sono 
di Cristo, avendo lo Spirito Santo, formano una sola Chiesa e 
sono tra loro uniti in lui (cf. Ef 4,16). L’unione quindi di quel-
li che sono ancora in cammino coi fratelli morti nella pace di 
Cristo non è minimamente spezzata; anzi, secondo la perenne 
fede della Chiesa, è consolidata dallo scambio dei beni spiritua-
li123. A causa infatti della loro più intima unione con Cristo, gli 
abitanti del cielo rinsaldano tutta la Chiesa nella santità, nobi-
litano il culto che essa rende a Dio qui in terra e in molteplici 
maniere contribuiscono ad una più ampia edificazione (cf. 1Cor 
12,12-27)124. Ammessi nella patria e presenti al Signore (cf. 2Cor 
5,8), per mezzo di lui, con lui e in lui non cessano di intercedere 
per noi presso il Padre,125 offrendo i meriti acquistati in terra me-
diante Gesù Cristo, unico mediatore tra Dio e gli uomini (cf. 1Tm 
2,5), servendo al Signore in ogni cosa e dando compimento nella 
loro carne a ciò che manca alle tribolazioni di Cristo a vantaggio 
del suo corpo che è la Chiesa (cf. Col 1,24)126. La nostra debolez-
za quindi è molto aiutata dalla loro fraterna sollecitudine.

Relazioni della Chiesa celeste con la Chiesa peregrinante

50. La Chiesa di coloro che camminano sulla terra, riconoscendo 
benissimo questa comunione di tutto il corpo mistico di Gesù 
Cristo, fin dai primi tempi della religione cristiana coltivò con 
grande pietà la memoria dei defunti e, «poiché santo e salutare 
è il pensiero di pregare per i defunti127 perché siano assolti dai 
peccati», ha offerto per loro anche suffragi. Che gli apostoli e i 
martiri di Cristo, i quali con l’effusione del loro sangue diedero 
la suprema testimonianza della fede e della carità, siano con noi 
strettamente uniti in Cristo, la Chiesa lo ha sempre creduto; li 
ha venerati con particolare affetto insieme con la beata vergine 

122		  Conc. di Firenze, Decretum pro Graecis: Dz 693 (1305) [Collantes 0.023].
123		  Oltre ai documenti più antichi contro qualunque forma di evocazione spiriti-

stica da Alessandro IV (27 sett. 1258) in poi, cf. Encicl. della S.S.C. del S. Uf-
fizio De magnetismi abusu, 4 ag. 1856: ASS 1 (1865), pp. 177-178; Dz 1653-54 
(2823-25); risposta della S.S.C. del S. Uffizio del 24 apr. 1917: AAS 9 (1917), p. 
268; Dz 2182 (3642).

124		  Si veda l’esposizione sintetica di questa dottrina paolina in Pio XII, Encicl. My-
stici Corporis: AAS 35 (1943), p. 200 e passim.

125		  Cf. per es. S. Agostino,  Enarr. in Ps.  85, 24: PL 37, 1099. S. Girolamo,  Liber 
contra Vigilantium, 6: PL 23, 344. S. Tommaso, In IV Sent., d. 45, q. 3, a. 2. S. 
Bonaventura, In IV Sent. d. 45, a. 3, q. 2; ecc.

126		  Cf. Pio XII, Encicl. Mystici Corporis: AAS 35 (1943), p. 245.
127		  Cf. parecchie iscrizioni nelle Catacombe romane.
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Maria e i santi angeli128 e ha piamente implorato il soccorso della 
loro intercessione. A questi in breve se ne aggiunsero anche altri, 
che avevano più da vicino imitata la verginità e la povertà di Cri-
sto129 e infine altri, il cui singolare esercizio delle virtù cristiane130 
e le grazie insigni di Dio raccomandavano alla pia devozione e 
imitazione dei fedeli131.

Il contemplare infatti la vita di coloro che hanno seguito fedel-
mente Cristo, è un motivo in più per sentirsi spinti a ricercare la 
città futura (cf. Eb 13,14 e 11,10); nello stesso tempo impariamo 
la via sicurissima per la quale, tra le mutevoli cose del mondo e 
secondo lo stato e la condizione propria di ciascuno132, potremo 
arrivare alla perfetta unione con Cristo, cioè alla santità. Nella 
vita di quelli che, sebbene partecipi della nostra natura umana, 
sono tuttavia più perfettamente trasformati nell’immagine di Cri-
sto (cf. 2Cor 3,18), Dio manifesta agli uomini in una viva luce la 
sua presenza e il suo volto. In loro è egli stesso che ci parla e ci 
dà un segno del suo Regno133 verso il quale, avendo intorno a noi 
un tal nugolo di testimoni (cf. Eb 12,1) e una tale affermazione 
della verità del Vangelo, siamo potentemente attirati.

Non veneriamo però la memoria degli abitanti del cielo solo per 
il loro esempio, ma più ancora perché l’unione della Chiesa nel-
lo Spirito sia consolidata dall’esercizio della fraterna carità (cf. Ef 
4,1-6). Poiché, come la cristiana comunione tra i cristiani della 
terra ci porta più vicino a Cristo, così la comunità con i santi 
ci congiunge a lui, dal quale, come dalla loro fonte e dal loro 
capo, promana ogni grazia e la vita dello stesso popolo di Dio134. 
È quindi sommamente giusto che amiamo questi amici e coeredi 
di Gesù Cristo, che sono anche nostri fratelli e insigni benefatto-
ri, e che per essi rendiamo le dovute grazie a Dio135, «rivolgiamo 
loro supplici invocazioni e ricorriamo alle loro preghiere e al loro 
potente aiuto per impetrare grazie da Dio mediante il Figlio suo 

128		  Cf. Gelasio I, Decretale De libris recipiendis, 3: PL 59, 160; Dz 165 (353).
129		  Cf. S. Metodio, Symposion, VII, 3: GCS (Bonwetsch), p. 74.
130		  Cf. Benedetto XV, Decretum approbationis virtutum in Causa beatificationis 

et canonizationis Servi Dei Ioannis Nepomuceni Neumann: AAS 14 (1922), p. 
23; diversi Discorsi di Pio XI sui Santi:  Inviti all’eroismo, in Discorsi e Radio-
messaggi, tt. 1941-1942, passim; Pio XII, Discorsi e Radiomessaggi, t. X, 1949, 
37-43.

131		  Cf. Pio XII, Encicl. Mediator Dei: AAS 39 (1947), p. 581.
132		  Cf. Eb 13,7; Sir 44-50; Eb 11,3-40. Cf. anche Pio XII, Encicl. Mediator Dei: AAS 

39 (1947), p. 582-583.
133		  Cf. Conc. Vaticano I, Cost. dogm. sulla fede cattolica  Dei Filius, cap. 3: Dz 

1794 (3013) [Collantes 1.072].
134		  Cf. Pio XII, Encicl. Mystici Corporis: AAS 35 (1943), p. 216 [Collantes 8.161].
135		  Circa la riconoscenza verso i Santi, cf. E. Diehl, Inscriptiones latinae christia-

nae veteres, I, Berolini 1925, nn. 2008, 2382 e passim.
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Gesù Cristo, Signore nostro, il quale solo è il nostro Redentore e 
Salvatore»136. Infatti ogni nostra vera attestazione di amore fatta 
ai santi, per sua natura tende e termina a Cristo, che è «la corona 
di tutti i santi»137 e per lui a Dio, che è mirabile nei suoi santi e 
in essi è glorificato138.

La nostra unione poi con la Chiesa celeste si attua in maniera 
nobilissima, poiché specialmente nella sacra liturgia, nella qua-
le la virtù dello Spirito Santo agisce su di noi mediante i segni 
sacramentali, in fraterna esultanza cantiamo le lodi della divina 
Maestà tutti139, di ogni tribù e lingua, di ogni popolo e nazione, 
riscattati col sangue di Cristo (cf. Ap 5,9) e radunati in un’uni-
ca Chiesa, con un unico canto di lode glorifichiamo Dio uno in 
tre Persone. Perciò quando celebriamo il sacrificio eucaristico, ci 
uniamo in sommo grado al culto della Chiesa celeste, comuni-
cando con essa e venerando la memoria soprattutto della glorio-
sa sempre vergine Maria, del beato Giuseppe, dei beati apostoli 
e martiri e di tutti i santi140.

Disposizioni pastorali del Concilio

51. Questa veneranda fede dei nostri padri nella comunione di 
vita che esiste con i fratelli che sono nella gloria celeste o che 
dopo la morte stanno ancora purificandosi, questo sacrosanto 
Concilio la riceve con grande pietà e nuovamente propone i de-
creti dei sacri Concili Niceno II,141 Fiorentino142 e Tridentino143. 
E allo stesso tempo con pastorale sollecitudine esorta tutti i re-
sponsabili, perché, se si fossero infiltrati qua e là abusi, ecces-
si o difetti, si adoperino per toglierli o correggerli e tutto rista-
biliscano per una più piena lode di Cristo e di Dio. Insegnino 
dunque ai fedeli che il vero culto dei Santi144 non consiste tanto 
nel moltiplicare gli atti esteriori, quanto piuttosto nell’intensità 
del nostro amore fattivo, col quale, per il maggiore bene nostro 

136		  Conc. di Trento, Decr. De invocatione... Sanctorum: Dz 984 (1821) [Collantes 
7.343].

137		  Breviario romano, Invitatorio nella festa di Tutti i Santi.
138		  Cf. per es. 2 Ts 1,10.
139		  Conc. Vaticano II, Cost. sulla Sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium, cap. 5, 

n. 104: AAS 56 (1964), pp. 125-126 [pag. 17ss].
140		  Messale romano, Canone [Preghiera Eucaristica I] della Messa.
141		  Conc. di Nicea II, Sess. VII: Dz 302 (600) [Collantes 7.336].
142		  Conc. di Firenze, Decretum pro Graecis: Dz 693 (1304) [Collantes 0.022].
143		  Conc. di Trento, Decr.  de invocatione, veneratione et reliquiis Sancto-

rum  et  sacris  imaginibus:  Dz 984-88 (1821-24) [Collantes 7.343-47]; Decr.  de 
Purgatorio; Dz 983 (1820) [Collantes 0.029]; decr. De iustificatione, can. 30: Dz 
840 (1580) [Collantes 8.113].

144		  Messale romano, dal prefazio dei Santi concesso alle diocesi di Francia.
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e della Chiesa, cerchiamo «dalla vita dei santi l’esempio, dalla 
comunione con loro la partecipazione alla loro sorte e dalla loro 
intercessione l’aiuto». E d’altra parte insegnino ai fedeli che il no-
stro rapporto con gli abitanti del cielo, purché lo si concepisca 
alla piena luce della fede, non diminuisce affatto il culto di ado-
razione reso a Dio Padre mediante Cristo nello Spirito, ma anzi 
lo arricchisce145.

Tutti quanti infatti, noi che siamo figli di Dio e costituiamo in 
Cristo una sola famiglia (cf. Eb 3), mentre comunichiamo tra 
noi nella mutua carità e nell’unica lode della Trinità santissima, 
rispondiamo all’intima vocazione della Chiesa e pregustando 
partecipiamo alla liturgia della gloria perfetta146. Poiché quan-
do Cristo apparirà e vi sarà la gloriosa risurrezione dei morti, lo 
splendore di Dio illuminerà la città celeste e la sua lucerna sarà 
l’Agnello (cf. Ap 21,24). Allora tutta la Chiesa dei santi con som-
ma felicità di amore adorerà Dio e «l’Agnello che è stato ucciso» 
(Ap 5,12), proclamando a una voce: «A colui che siede sul trono 
e all’Agnello, benedizione, onore, gloria e dominio per tutti i se-
coli dei secoli» (Ap 5,13-14).

145		  Cf. S. Pietro Canisio, Catechismus Maior seu Summa Doctrinae christianae, 
cap. III (ed. crit. F. Streicher), Pars I, pp. 15-16, n. 44 e pp. 100-101, n. 49.

146		  Cf. conc. vaticano II, Cost. sulla Sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium, cap. 
I, n. 8: AAS 56 (1964), p. 401 [pag. 21].
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- CAPITOLO VIII -

LA BEATA MARIA VERGINE MADRE DI DIO 
NEL MISTERO DI CRISTO E DELLA CHIESA

I. 	 Proemio

52. Volendo Dio misericordiosissimo e sapientissimo compiere 
la redenzione del mondo, «quando venne la pienezza dei tempi, 
mandò il suo Figlio, nato da una donna... per fare di noi dei fi-
gli adottivi» (Gal 4,4-5). «Egli per noi uomini e per la nostra sal-
vezza è disceso dal cielo e si è incarnato per opera dello Spirito 
Santo da Maria vergine»147. Questo divino mistero di salvezza ci 
è rivelato e si continua nella Chiesa, che il Signore ha costituita 
quale suo corpo e nella quale i fedeli, aderendo a Cristo capo e 
in comunione con tutti i suoi santi, devono pure venerare la me-
moria «innanzitutto della gloriosa sempre vergine Maria, madre 
del Dio e Signore nostro Gesù Cristo»148

Maria e la Chiesa

53. Infatti Maria vergine, la quale all’annunzio dell’angelo accol-
se nel cuore e nel corpo il Verbo di Dio e portò la vita al mondo, 
è riconosciuta e onorata come vera madre di Dio e Redentore. 
Redenta in modo eminente in vista dei meriti del Figlio suo e 
a lui unita da uno stretto e indissolubile vincolo, è insignita del 
sommo ufficio e dignità di madre del Figlio di Dio, ed è perciò 
figlia prediletta del Padre e tempio dello Spirito Santo; per il qua-
le dono di grazia eccezionale precede di gran lunga tutte le altre 
creature, celesti e terrestri. Insieme però, quale discendente di 
Adamo, è congiunta con tutti gli uomini bisognosi di salvezza; 
anzi, è «veramente madre delle membra (di Cristo)... perché co-
operò con la carità alla nascita dei fedeli della Chiesa, i quali di 
quel capo sono le membra»149. Per questo è anche riconosciuta 
quale sovreminente e del tutto singolare membro della Chiesa, 
figura ed eccellentissimo modello per essa nella fede e nella ca-
rità; e la Chiesa cattolica, istruita dallo Spirito Santo, con affetto 
di pietà filiale la venera come madre amatissima.

147		  Simbolo Costantinopolitano: Mansi 3, 566. Cf. Conc. di Efeso, ib. 4, 1130 (an-
che ib. 2, 665 e 4, 1071); Conc. di Calc., ib. 7, 111-116; Conc. di Costantino-
poli II, ib. 9, 375-396 [Dz 150, 301, 422; Collantes 4.012, 4.020, 0.509]; Messale 
romano, nel Credo.

148		  Messale romano, nel Canone [Preghiera eucaristica I].
149		  S. Agostino, De S. Virginitate, 6: PL 40, 399.	
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L’intenzione del Concilio

54. Perciò il santo Concilio, mentre espone la dottrina riguardan-
te la Chiesa, nella quale il divino Redentore opera la salvezza, 
intende illustrare attentamente, da una parte, la funzione della 
beata Vergine nel mistero del Verbo incarnato e del corpo misti-
co, dall’altra i doveri degli uomini, e i doveri dei credenti in primo 
luogo. Il Concilio tuttavia non ha in animo di proporre una dot-
trina esauriente su Maria, né di dirimere le questioni che il lavoro 
dei teologi non ha ancora condotto a una luce totale. Permango-
no quindi nel loro diritto le sentenze, che nelle scuole cattoliche 
vengono liberamente proposte circa colei, che nella Chiesa santa 
occupa, dopo Cristo, il posto più alto e il più vicino a noi150.

II.	 Funzione della beata Vergine 
	 nell’economia della salvezza

La madre del Messia nell’Antico Testamento

55. I libri del Vecchio e Nuovo Testamento e la veneranda tra-
dizione mostrano in modo sempre più chiaro la funzione della 
madre del Salvatore nella economia della salvezza e la propon-
gono per così dire alla nostra contemplazione. I libri del Vecchio 
Testamento descrivono la storia della salvezza, nella quale lenta-
mente viene preparandosi la venuta di Cristo nel mondo. Questi 
documenti primitivi, come sono letti nella Chiesa e sono capiti 
alla luce dell’ulteriore e piena rivelazione, passo passo metto-
no sempre più chiaramente in luce la figura di una donna: la 
madre del Redentore. Sotto questa luce essa viene già profetica-
mente adombrata nella promessa, fatta ai progenitori caduti in 
peccato, circa la vittoria sul serpente (cf. Gen 3,15). Parimenti, 
è lei, la Vergine, che concepirà e partorirà un Figlio, il cui nome 
sarà Emanuele (cf. Is 7, 14; Mt 1,22-23). Essa primeggia tra que-
gli umili e quei poveri del Signore che con fiducia attendono e 
ricevono da lui la salvezza. E infine con lei, la figlia di Sion per 
eccellenza, dopo la lunga attesa della promessa, si compiono i 
tempi e si instaura la nuova «economia», quando il Figlio di Dio 
assunse da lei la natura umana per liberare l’uomo dal peccato 
coi misteri della sua carne.

Maria nell’annunciazione

56. Il Padre delle misericordie ha voluto che l’accettazione da 
parte della predestinata madre precedesse l’incarnazione, per-

150		  Cf. Paolo VI, Discorso al Concilio del 4 dic.1963: AAS 56 (1964), p. 37 [0000].
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ché così, come una donna aveva contribuito a dare la morte, una 
donna contribuisse a dare la vita. Ciò vale in modo straordinario 
della madre di Gesù, la quale ha dato al mondo la vita stessa che 
tutto rinnova e da Dio è stata arricchita di doni consoni a tanto 
ufficio. Nessuna meraviglia quindi se presso i santi Padri invalse 
l’uso di chiamare la madre di Dio la tutta santa e immune da 
ogni macchia di peccato, quasi plasmata dallo Spirito Santo e 
resa nuova creatura151.  Adornata fin dal primo istante della sua 
concezione dagli splendori di una santità del tutto singolare, la 
Vergine di Nazaret è salutata dall’angelo dell’annunciazione, che 
parla per ordine di Dio, quale «piena di grazia» (cf. Lc 1,28) e al 
celeste messaggero essa risponde «Ecco l’ancella del Signore: si 
faccia in me secondo la tua parola» (Lc 1,38). Così Maria, figlia 
di Adamo, acconsentendo alla parola divina, diventò madre di 
Gesù, e abbracciando con tutto l’animo, senza che alcun peccato 
la trattenesse, la volontà divina di salvezza, consacrò totalmente 
se stessa quale ancella del Signore alla persona e all’opera del 
Figlio suo, servendo al mistero della redenzione in dipendenza 
da lui e con lui, con la grazia di Dio onnipotente. Giustamente 
quindi i santi Padri ritengono che Maria non fu strumento me-
ramente passivo nelle mani di Dio, ma che cooperò alla salvez-
za dell’uomo con libera fede e obbedienza. Infatti, come dice 
Sant’Ireneo, essa «con la sua obbedienza divenne causa di sal-
vezza per sé e per tutto il genere umano»152. Per cui non pochi 
antichi Padri nella loro predicazione volentieri affermano con 
Ireneo che «il nodo della disobbedienza di Eva ha avuto la sua 
soluzione coll’obbedienza di Maria; ciò che la vergine Eva legò 
con la sua incredulità, la vergine Maria sciolse con la sua fede»153 
e, fatto il paragone con Eva, chiamano Maria «madre dei viven-
ti154 e affermano spesso: «la morte per mezzo di Eva, la vita per 
mezzo di Maria»155.

Maria e l’infanzia di Gesù

57. Questa unione della madre col figlio nell’opera della reden-
zione si manifesta dal momento della concezione verginale di 

151		  Cf. S. Germano di Cost., Hom. in Annunt. Deiparae: PG 98, 328A; In Dorm., 2: 
357. Anastasio d’antiochia, Serm. 2 de Annunt., 2: PG 89, 1377AB; Serm. 3, 
2: 1388C. S. Andrea di Creta, Can. in B.V. Nat., 4: PG 97, 1321B; In B.V. Nat., 
1: 812A; Hom. in Dorm., 1: 1068C. S. Sofronio, Or. 2 in Annunt., 18: PG 87(3), 
3237BD.

152		  S. Ireneo, Adv. Haer. III, 22, 4: PG 7, 959A; Harvey, 2, 123.
153		  S. Ireneo, Adv. Haer. III, 22, 4: PG 7, 959A; Harvey, 2, 124.
154		  S. Epifanio, Haer. 78, 18: PG 42, 728CD-729AB.
155		  S. Girolamo, Epist. 22, 21: PL 22, 408. Cf. S. Agostino, Serm. 51, 2, 3: PL 38, 

335; Serm. 232, 2: 1108. S. Cirillo di Gerus., Catech. 12, 15: PG 33, 741AB. S. 
Giov. Crisostomo,  In Ps. 44, 7:  PG 55, 193. S. Giov. Damasceno,  Hom. 2 in 
dorm. B.M.V., 3: PG 96, 728.
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Cristo fino alla morte di lui; e prima di tutto quando Maria, par-
tendo in fretta per visitare Elisabetta, è da questa proclamata be-
ata per la sua fede nella salvezza promessa, mentre il precursore 
esultava nel seno della madre (cf. Lc 1,41-45); nella natività, poi, 
quando la madre di Dio mostrò lieta ai pastori e ai magi il Figlio 
suo primogenito, il quale non diminuì la sua verginale integrità, 
ma la consacrò.156 Quando poi lo presentò al Signore nel tempio 
con l’offerta del dono proprio dei poveri, udì Simeone profetiz-
zare che il Figlio sarebbe divenuto segno di contraddizione e che 
una spada avrebbe trafitto l’anima della madre, perché fossero 
svelati i pensieri di molti cuori (cf. Lc 2,34-35). Infine, dopo avere 
perduto il fanciullo Gesù e averlo cercato con angoscia, i suoi ge-
nitori lo trovarono nel tempio occupato nelle cose del Padre suo, 
e non compresero le sue parole. E la madre sua conservava tutte 
queste cose in cuor suo e le meditava (cf. Lc 2,41-51).

Maria e la vita pubblica di Gesù

58. Nella vita pubblica di Gesù la madre sua appare distintamen-
te fin da principio, quando alle nozze in Cana di Galilea, mossa 
a compassione, indusse con la sua intercessione Gesù Messia a 
dar inizio ai miracoli (cf. Gv 2 1-11). Durante la predicazione di 
lui raccolse le parole con le quali egli, mettendo il Regno al di 
sopra delle considerazioni e dei vincoli della carne e del sangue, 
proclamò beati quelli che ascoltano e custodiscono la parola di 
Dio (cf. Mc 3,35; Lc 11,27-28), come ella stessa fedelmente faceva 
(cf. Lc 2,19 e 51). Così anche la beata Vergine avanzò nella pere-
grinazione della fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio 
sino alla croce, dove, non senza un disegno divino, se ne stette 
(cf. Gv 19,25), soffrendo profondamente col suo Unigenito e as-
sociandosi con animo materno al suo sacrificio, amorosamente 
consenziente all’immolazione della vittima da lei generata; e fi-
nalmente dallo stesso Gesù morente in croce fu data quale ma-
dre al discepolo con queste parole: «Donna, ecco tuo figlio» (cf. 
Gv 19,26-27)157.

Maria dopo l’ascensione

59. Essendo piaciuto a Dio di non manifestare apertamente il 
mistero della salvezza umana prima di effondere lo Spirito pro-
messo da Cristo, vediamo gli apostoli prima del giorno della 
Pentecoste «perseveranti d’un sol cuore nella preghiera con le 
donne e Maria madre di Gesù e i suoi fratelli» (At 1,14); e ve-

156		  Cf. Conc. Lat. del 649, can. 3: Mansi 10, 1151 [Dz 503; Collantes 4.044]. S. 
Leone M., Epist. ad Flav.: PL 54, 759 [Dz 291; Collantes 4.007]. Conc. di Calc.: 
Mansi, 7, 462. S. Ambrogio, De instit. virg.: PL 16, 320.

157		  Cf. Pio XII, Encicl.  Mystici Corporis, 29 giugno 1943: AAS 35 (1943), pp. 247-
248 [Collantes 5.034-35].
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diamo anche Maria implorare con le sue preghiere il dono dello 
Spirito che all’annunciazione, l’aveva presa sotto la sua ombra. 
Infine la Vergine immacolata, preservata immune da ogni mac-
chia di colpa originale158 finito il corso della sua vita terrena, fu 
assunta alla celeste gloria in anima e corpo159 e dal Signore esal-
tata quale regina dell’universo per essere così più pienamente 
conforme al figlio suo, Signore dei signori (cf. Ap 19,16) e vinci-
tore del peccato e della morte160.

III. 	 La beata Vergine e la Chiesa

Maria e Cristo unico mediatore

60. Uno solo è il nostro mediatore, secondo le parole dell’Apo-
stolo: «Poiché non vi è che un solo Dio, uno solo è anche il me-
diatore tra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che per tutti 
ha dato se stesso in riscatto» (1Tm 2,5-6). La funzione materna 
di Maria verso gli uomini in nessun modo oscura o diminuisce 
questa unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l’efficacia. Ogni 
salutare influsso della beata Vergine verso gli uomini non nasce 
da una necessità oggettiva, ma da una disposizione puramente 
gratuita di Dio, e sgorga dalla sovrabbondanza dei meriti di Cri-
sto; pertanto si fonda sulla mediazione di questi, da essa assolu-
tamente dipende e attinge tutta la sua efficacia, e non impedisce 
minimamente l’unione immediata dei credenti con Cristo, anzi 
la facilita.

Cooperazione alla redenzione

61. La beata Vergine, predestinata fin dall’eternità, all’interno del 
disegno d’incarnazione del Verbo, per essere la madre di Dio, 
per disposizione della divina Provvidenza fu su questa terra l’al-
ma madre del divino Redentore, generosamente associata alla 
sua opera a un titolo assolutamente unico, e umile ancella del 
Signore, concependo Cristo, generandolo, nutrendolo, presen-
tandolo al Padre nel tempio, soffrendo col Figlio suo morente 
in croce, ella cooperò in modo tutto speciale all’opera del Salva-
tore, coll’obbedienza, la fede, la speranza e l’ardente carità, per 

158		  Cf. Pio IX, Bolla Ineffabilis, 8 dic. 1854: Acta Pii IX, 1, I, p. 616; Dz 1641 (2803) 
[Collantes 5.026].	

159		  Cf. Pio XII, Cost. Apost.  Munificentissimus, 1° nov. 1950: AAS 42 (1950); Dz 
2333 (3903) [Collantes 5.030]. Cf. S. Giov. Damasceno, Enc. in dorm. Dei ge-
netricis, Hom. 2 e 3: PG 96, 721-761, specialmente 728B. S. Germano di Co-
stantinop., In S. Dei gen. dorm., Serm. 1: PG 98(6), 340-348; Serm. 3: 361. S. 
Modesto di Ger., In dorm. SS. Deiparae: PG 86(2), 3277-3312.

160		  Cf. Pio XII, Encicl. Ad coeli Reginam, 11 ott. 1954: AAS 46 (1954), pp. 633-636: 
Dz 3913ss. Cf. S. Andrea di Creta, Hom. 3 in dorm. SS. Deiparae: PG 97, 1089-
1109. S. Giov. Damasceno, De fide orth, IV, 14: PG 94, 1153-1161.
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restaurare la vita soprannaturale delle anime. Per questo ella è 
diventata per noi madre nell’ordine della grazia.

Funzione salvifíca subordinata

62. E questa maternità di Maria nell’economia della grazia per-
dura senza soste dal momento del consenso fedelmente prestato 
nell’Annunciazione e mantenuto senza esitazioni sotto la croce, 
fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti. Difatti anche 
dopo la sua assunzione in cielo non ha interrotto questa fun-
zione salvifica, ma con la sua molteplice intercessione continua 
a ottenerci i doni che ci assicurano la nostra salvezza eterna161. 
Con la sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio 
suo ancora peregrinanti e posti in mezzo a pericoli e affanni, 
fino a che non siano condotti nella patria beata. Per questo la 
beata Vergine è invocata nella Chiesa con i titoli di avvocata, au-
siliatrice, soccorritrice, mediatrice162. Ciò però va inteso in modo 
che nulla sia detratto o aggiunto alla dignità e alla efficacia di 
Cristo, unico Mediatore163.

Nessuna creatura infatti può mai essere paragonata col Verbo 
incarnato e redentore. Ma come il sacerdozio di Cristo è in vari 
modi partecipato, tanto dai sacri ministri, quanto dal popolo 
fedele, e come l’unica bontà di Dio è realmente diffusa in vari 
modi nelle creature, così anche l’unica mediazione del Reden-
tore non esclude, bensì suscita nelle creature una varia coope-
razione partecipata da un’unica fonte. La Chiesa non dubita di 
riconoscere questa funzione subordinata a Maria, non cessa di 
farne l’esperienza e di raccomandarla al cuore dei fedeli, perché, 
sostenuti da questa materna protezione, aderiscano più intima-
mente al Mediatore e Salvatore.

Maria vergine e madre, modello della Chiesa

63. La beata Vergine, per il dono e l’ufficio della divina maternità 
che la unisce col Figlio redentore e per le sue singolari grazie e 
funzioni, è pure intimamente congiunta con la Chiesa: la madre 
di Dio è figura della Chiesa, come già insegnava sant’Ambrogio, 

161		  Cf. Kleutgen, testo riformato De mysterio Verbi incarnati, cap. IV: Mansi 53, 
290. Cf. S. Andrea di Creta,  In nat. Mariae, sermo 4: PG 97, 865A. S. Ger-
mano di Costantinop., In annunt. Deiparae: PG 98, 321BC. In dorm. Deipa-
rae,  III: 361D. S. Giov. Damasceno,  In dorm. B. V. Mariae, Hom. I, 8: PG 96, 
712BC-713A.

162		  Cf. Leone XIII, Encicl. Adiutricem populi, 5 sett. 1895: ASS 28 (1895-96), p. 129. 
S. Pio X, Encicl. Ad diem illum, 2 febbr. 1904: Acta I, p. 154; Dz 1978a (3370) 
[Collantes 5.032-33]. Pio XI, Encicl.  Miserentissimus, 8 maggio 1928: AAS 20 
(1928), p. 178. Pio XII,  Messaggio Radiof.,  13 maggio 1946: AAS 38 (1946), p. 
266.

163		  Cf. S. Ambrogio, Epist. 63: PL 16, 1218.
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nell’ordine cioè della fede, della carità e della perfetta unione 
con Cristo164. Infatti nel mistero della Chiesa, la quale pure è 
giustamente chiamata madre e vergine, la beata vergine Maria 
occupa il primo posto, presentandosi in modo eminente e sin-
golare quale vergine e quale madre165. Ciò perché per la sua fede 
ed obbedienza generò sulla terra lo stesso Figlio di Dio, senza 
contatto con uomo, ma adombrata dallo Spirito Santo, come una 
nuova Eva credendo non all’antico serpente, ma, senza alcuna 
esitazione, al messaggero di Dio. Diede poi alla luce il Figlio, che 
Dio ha posto quale primogenito tra i molti fratelli (cf. Rm 8,29), 
cioè tra i credenti, alla rigenerazione e formazione dei quali essa 
coopera con amore di madre.

La Chiesa vergine e madre

64. Orbene, la Chiesa, contemplando la santità misteriosa della 
Vergine, imitandone la carità e adempiendo fedelmente la volon-
tà del Padre, per mezzo della parola di Dio accolta con fedeltà 
diventa essa pure madre, poiché con la predicazione e il batte-
simo genera a una vita nuova e immortale i figli, concepiti ad 
opera dello Spirito Santo e nati da Dio. Essa pure è vergine, che 
custodisce integra e pura la fede data allo sposo; imitando la ma-
dre del suo Signore, con la virtù dello Spirito Santo conserva ver-
ginalmente integra la fede, salda la speranza, sincera la carità166.

La Chiesa deve imitare la virtù di Maria

65. Mentre la Chiesa ha già raggiunto nella beatissima Vergine 
quella perfezione, che la rende senza macchia e senza ruga (cf. 
Ef 5,27), i fedeli del Cristo si sforzano ancora di crescere nella 
santità per la vittoria sul peccato; e per questo innalzano gli oc-
chi a Maria, la quale rifulge come modello di virtù davanti a tutta 
la comunità degli eletti. La Chiesa, raccogliendosi con pietà nel 
pensiero di Maria, che contempla alla luce del Verbo fatto uomo, 
con venerazione penetra più profondamente nel supremo miste-
ro dell’incarnazione e si va ognor più conformando col suo spo-
so. Maria infatti, la quale, per la sua intima partecipazione alla 
storia della salvezza, riunisce per cosi dire e riverbera le esigenze 
supreme della fede, quando è fatta oggetto della predicazione e 

164		  Cf. S. Ambrogio, Expos. Lc. II, 7: PL 15, 1555.
165		  Cf. Ps. Pier Dam., Serm. 63: PL 144, 861AB. Goffredo di S. Vittore, In nat. B. 

M., Ms. Parigi, Mazarine, 1002, fol. 109r. Gerobo di Reich., De gloria et honore 
Filii hominis, 10: PL 194, 1105AB.

166		  Cf. S. Ambrogio, Expos. Lc. II, 7 e X, 24-25: PL 15, 1555 e 1810. S. Agosti-
no,  In Io., Tr. 13, 12: PL 35, 1499. Cf.  Serm.  191, 2, 3: PL 38, 1010; ecc. Cf. 
anche Ven. Beda,  In Lc. Expos.  I, cap. 2: PL 92, 330. Isacco Della Stel-
la, Serm. 51: PL 194, 1863A
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della venerazione chiama i credenti al Figlio suo, al suo sacrificio 
e all’amore del Padre. A sua volta la Chiesa, mentre ricerca la 
gloria di Cristo, diventa più simile al suo grande modello, pro-
gredendo continuamente nella fede, speranza e carità e in ogni 
cosa cercando e compiendo la divina volontà. Onde anche nella 
sua opera apostolica la Chiesa giustamente guarda a colei che 
generò il Cristo, concepito appunto dallo Spirito Santo e nato 
dalla Vergine per nascere e crescere anche nel cuore dei fedeli 
per mezzo della Chiesa. La Vergine infatti nella sua vita fu mo-
dello di quell’amore materno da cui devono essere animati tutti 
quelli che nella missione apostolica della Chiesa cooperano alla 
rigenerazione degli uomini.

IV. 	 Il culto della beata Vergine nella Chiesa

Natura e fondamento del culto

66. Maria, perché madre santissima di Dio presente ai misteri di 
Cristo, per grazia di Dio esaltata, al di sotto del Figlio, sopra tutti 
gli angeli e gli uomini, viene dalla Chiesa giustamente onorata 
con culto speciale. E di fatto, già fino dai tempi più antichi, la 
beata Vergine è venerata col titolo di «madre di Dio» e i fedeli 
si rifugiano sotto la sua protezione, implorandola in tutti i loro 
pericoli e le loro necessità167. Soprattutto a partire dal Concilio di 
Efeso il culto del popolo di Dio verso Maria crebbe mirabilmente 
in venerazione e amore, in preghiera e imitazione, secondo le 
sue stesse parole profetiche: «Tutte le generazioni mi chiame-
ranno beata, perché grandi cose mi ha fatto l’Onnipotente» (Lc 
1,48). Questo culto, quale sempre è esistito nella Chiesa sebbene 
del tutto singolare, differisce essenzialmente dal culto di adora-
zione reso al Verbo incarnato, così come al Padre e allo Spiri-
to Santo, ed è eminentemente adatto a promuoverlo. Infatti le 
varie forme di devozione verso la madre di Dio, che la Chiesa 
ha approvato, mantenendole entro i limiti di una dottrina sana 
e ortodossa e rispettando le circostanze di tempo e di luogo, il 
temperamento e il genio proprio dei fedeli, fanno sì che, mentre 
è onorata la madre, il Figlio, al quale sono volte tutte le cose (cf. 
Col 1,15-16) e nel quale «piacque all’eterno Padre di far risiedere 
tutta la pienezza» (Col 1,19), sia debitamente conosciuto, amato, 
glorificato, e siano osservati i suoi comandamenti.

167		  Cf.  Breviario Romano,  ant. “Sub tuum praesidium” ai I Vespri del Piccolo 
Ufficio della Beata Vergine Maria [nella Liturgia delle Ore, antifona maria-
na di Compieta].
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Norme pastorali

67. Il santo Concilio formalmente insegna questa dottrina catto-
lica. Allo stesso tempo esorta tutti i figli della Chiesa a promuo-
vere generosamente il culto, specialmente liturgico, verso la be-
ata Vergine, ad avere in grande stima le pratiche e gli esercizi di 
pietà verso di lei, raccomandati lungo i secoli dal magistero della 
Chiesa; raccomanda di osservare religiosamente quanto in pas-
sato è stato sancito circa il culto delle immagini di Cristo, della 
beata Vergine e dei Santi168. Esorta inoltre caldamente i teologi 
e i predicatori della parola divina ad astenersi con ogni cura da 
qualunque falsa esagerazione, come pure da una eccessiva gret-
tezza di spirito, nel considerare la singolare dignità della Madre 
di Dio169. Con lo studio della sacra Scrittura, dei santi Padri, dei 
dottori e delle liturgie della Chiesa, condotto sotto la guida del 
magistero, illustrino rettamente gli uffici e i privilegi della bea-
ta Vergine, i quali sempre sono orientati verso il Cristo, origine 
della verità totale, della santità e della pietà. Sia nelle parole che 
nei fatti evitino diligentemente ogni cosa che possa indurre in 
errore i fratelli separati o qualunque altra persona, circa la vera 
dottrina della Chiesa. I fedeli a loro volta si ricordino che la vera 
devozione non consiste né in uno sterile e passeggero sentimen-
talismo, né in una certa qual vana credulità, bensì procede dalla 
fede vera, dalla quale siamo portati a riconoscere la preminenza 
della madre di Dio, e siamo spinti al filiale amore verso la madre 
nostra e all’imitazione delle sue virtù.

V. 	 Maria, segno di certa speranza e di consolazione 
		  per il peregrinante popolo di Dio

Maria, segno del popolo di Dio

68. La madre di Gesù, come in cielo, in cui è già glorificata nel 
corpo e nell’anima, costituisce l’immagine e l’inizio della Chiesa 
che dovrà avere il suo compimento nell’età futura, così sulla ter-
ra brilla ora innanzi al peregrinante popolo di Dio quale segno 
di sicura speranza e di consolazione, fino a quando non verrà il 
giorno del Signore (cf. 2Pt 3,10).

168		  Cf. Concilio di Nicea Ii, anno 787: Mansi 13, 378-279; Dz 302 (600-01) 
[Collantes 7.336-37]; Conc. di Trento, Sess. 25: Mansi 33, 171-172 [Dz 
1821-25; Collantes 7.343-47].

169		  Cf. Pio XII, Messaggio radiof., 24 ott. 1954: AAS 46 (1954), p. 679; Encicl. Ad 
caeli Reginam, 11 ott. 1954: AAS 46 (1954), p. 637.
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Maria interceda per l’unione dei cristiani

69. Per questo santo Concilio è di grande gioia e consolazione il 
fatto che vi siano anche tra i fratelli separati di quelli che tribu-
tano il debito onore alla madre del Signore e Salvatore, special-
mente presso gli Orientali, i quali vanno, con ardente slancio ed 
anima devota, verso la madre di Dio sempre vergine per render-
le il loro culto170. Tutti i fedeli effondano insistenti preghiere alla 
madre di Dio e madre degli uomini, perché, dopo aver assistito 
con le sue preghiere la Chiesa nascente, anche ora, esaltata in 
cielo sopra tutti i beati e gli angeli, nella comunione dei santi 
interceda presso il Figlio suo, fin tanto che tutte le famiglie di 
popoli, sia quelle insignite del nome cristiano, sia quelle che an-
cora ignorano il loro Salvatore, in pace e concordia siano felice-
mente riunite in un solo popolo di Dio, a gloria della santissima 
e indivisibile Trinità.

21 novembre 1964

Haec omnia et singula quae in hac Constitutione dogmatica edi-
cta sunt placuerunt Sacrosancti Concilii Patribus. Et Nos, Aposto-
lica a Christo Nobis tradita potestate, illa una cum Venerabilibus 
Patribus, in Spiritu Sancto approbamus, decernimus ac statuimus 
et quae ita synodaliter statuta sunt ad Dei gloriam promulgari 
iubemus.

Romae, apud S. Petrum 
die XXI mensis Novemhris anno MCMLXIV.

Ego PAULUS 
Catholicae Ecclesiae Episcopus

DAGLI ATTI DEL 
CONCILIO ECUMENICO VATICANO II

Per mandato dell’autorità superiore viene comunicata ai Padri 
una nota esplicativa previa circa i «modi» concernenti il capitolo 
terzo dello schema sulla Chiesa. La dottrina esposta nello stesso 
capitolo terzo deve essere spiegata e compresa secondo lo spirito 
e la sentenza di questa nota.

16 novembre 1964

170		  Cf. Pio XI, Encicl.  Ecclesiam Dei, 12 nov. 1923: AAS 15 (1923), p. 581. Pio 
XII, Encicl. Fulgens corona, 8 sett. 1953: AAS 45 (1953), pp. 590-591.
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NOTA ESPLICATIVA PREVIA

La commissione ha stabilito di premettere all’esame dei “modi” 
le seguenti osservazioni generali:

1) “Collegio” non si intende in senso «strettamente giuridico», 
cioè di un gruppo di eguali, i quali abbiano demandata la loro 
potestà al loro presidente, ma di un gruppo stabile, la cui strut-
tura e autorità deve essere dedotta dalla Rivelazione. Perciò nella 
risposta al modus 12 si dice esplicitamente dei Dodici che il Si-
gnore li costituì «a modo di collegio o “gruppo” (coetus) stabile». 
Cf. anche il modus 53, c. Per la stessa ragione, per il collegio dei 
vescovi si usano con frequenza anche le parole “ordine” (ordo) o 
“corpo” (corpus). Il parallelismo fra Pietro e gli altri apostoli da 
una parte, e il sommo Pontefice e i vescovi dall’altra, non implica 
la trasmissione della potestà straordinaria degli apostoli ai loro 
successori, né, com’è chiaro, “uguaglianza” (aequalitatem) tra il 
capo e le membra del collegio, ma solo “proporzionalità” (pro-
portionalitatem) fra la prima relazione (Pietro-apostoli) e l’altra 
(papa-vescovi). Perciò la commissione ha stabilito di scrivere nel 
n. 22 non “medesimo” (eodem) ma “pari” modo. Cf. modus 57.

2) Si diventa “membro del collegio” in virtù della consacrazione 
episcopale e mediante la comunione gerarchica col capo del col-
legio e con le membra. Cf. n. 22.

Nella consacrazione è data una “ontologica” partecipazione ai 
“sacri uffici”, come indubbiamente consta dalla tradizione, an-
che liturgica. Volutamente è usata la parola “uffici” (munerum), 
e non “potestà” (potestatum), perché quest’ultima voce potrebbe 
essere intesa di potestà esercitabile di fatto (ad actum expedita). 
Ma perché si abbia tale potestà esercitabile di fatto, deve interve-
nire la “determinazione” canonica o “giuridica” (iuridica determi-
natio) da parte dell’autorità gerarchica. E questa determinazione 
della potestà può consistere nella concessione di un particolare 
ufficio o nell’assegnazione dei sudditi, ed è concessa secondo le 
norme approvate dalla suprema autorità. Una siffatta ulteriore 
norma è richiesta “dalla natura delle cose”, trattandosi di uffici, 
che devono essere esercitati da “più soggetti”, che per volontà 
di Cristo cooperano in modo gerarchico. È evidente che questa 
“comunione” è stata applicata nella vita della Chiesa secondo 
le circostanze dei tempi, prima di essere per così dire codifica-
ta “nel diritto”. Perciò è detto espressamente che è richiesta la 
comunione “gerarchica” col capo della Chiesa e con le membra. 
“Comunione” è un concetto tenuto in grande onore nella Chiesa 
antica (ed anche oggi, specialmente in Oriente). Per essa non si 



- 110 -

intende un certo vago “sentimento”, ma una “realtà organica”, che 
richiede una forma giuridica e che è allo stesso tempo animata 
dalla carità. La commissione quindi, quasi d’unanime consenso, 
stabilì che si scrivesse: «nella comunione “gerarchica”». Cf. Mod. 
40 ed anche quanto è detto della “missione canonica”, sotto il n. 
24. I documenti dei recenti romani Pontefici circa la giurisdizio-
ne dei vescovi vanno interpretati come attinenti questa necessa-
ria determinazione delle potestà.

3) Il collegio, che non si dà senza il capo, è detto essere: «anche 
esso soggetto di suprema e piena potestà sulla Chiesa universa-
le». Ciò va necessariamente ammesso, per non porre in pericolo 
la pienezza della potestà del romano Pontefice. Infatti il collegio 
necessariamente e sempre si intende con il suo capo, “il quale 
nel collegio conserva integro l’ufficio di vicario di Cristo e pasto-
re della Chiesa universale”. In altre parole: la distinzione non è 
tra il romano Pontefice e i vescovi presi insieme, ma tra il roma-
no Pontefice separatamente e il romano Pontefice insieme con 
i vescovi. E siccome il romano Pontefice è il “capo” del collegio, 
può da solo fare alcuni atti che non competono in nessun modo 
ai vescovi, come convocare e dirigere il collegio, approvare le 
norme dell’azione, ecc. Cfr. Modo 81. Il sommo Pontefice, cui 
è affidata la cura di tutto il gregge di Cristo, giudica e determi-
na, secondo le necessità della Chiesa che variano nel corso dei 
secoli, il modo col quale questa cura deve essere attuata, sia in 
modo personale, sia in modo collegiale. Il romano Pontefice 
nell’ordinare, promuovere, approvare l’esercizio collegiale, pro-
cede secondo la propria discrezione, avendo di mira il bene della 
Chiesa.

4) Il sommo Pontefice, quale pastore supremo della Chiesa, può 
esercitare la propria potestà in ogni tempo a sua discrezione, 
come è richiesto dallo stesso suo ufficio. Ma il collegio, pur esi-
stendo sempre, non per questo permanentemente agisce con 
azione “strettamente” collegiale, come appare dalla tradizione 
della Chiesa. In altre parole: non sempre è «in pieno esercizio», 
anzi non agisce con atto strettamente collegiale se non ad inter-
valli e “col consenso del capo”. Si dice «col consenso del capo», 
perché non si pensi a una “dipendenza”, come nei confronti di 
chi è “estraneo”; il termine “consenso” richiama, al contrario, 
la “comunione” tra il capo e le membra e implica la “necessità 
dell’atto”, il quale propriamente compete al capo. La cosa è espli-
citamente affermata nel n. 22 ed è ivi spiegata. La formula nega-
tiva “se non” (nonnisi) comprende tutti i casi, per cui è evidente 
che le “norme” approvate dalla suprema autorità devono sempre 
essere osservate. Cf. modus 84.
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Dovunque appare che si tratta di “unione” dei vescovi “col loro 
capo”, e mai di azione dei vescovi “indipendentemente” dal papa. 
In tal caso, infatti, venendo a mancare l’azione del capo, i vesco-
vi non possono agire come collegio, come appare dalla nozione 
di “collegio”. Questa gerarchica comunione di tutti i vescovi col 
sommo Pontefice è certamente abituale nella tradizione.

N.B. Senza la comunione gerarchica l’ufficio sacramentale on-
tologico, che si deve distinguere dall’aspetto canonico giuridico, 
“non può” essere esercitato. La commissione ha pensato bene 
di non dover entrare in questioni di “liceità” e “validità”, le quali 
sono lasciate alla discussione dei teologi, specialmente per ciò 
che riguarda la potestà che di fatto è esercitata presso gli Orien-
tali separati e che viene spiegata in modi diversi.

+ Pericle Felici
Arcivescovo tit. di Samosata 

Segretario generale del Concilio
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